




i 










CENTO 

ESTASI 

•** * 

DE 1 SANTI 

PIETRO 

I> ALCANTARA* 

M. MADALENA 

D E P A Z Z I. 


Digitized by Googli 




Google 


I 


» 



Digitized by Google 


CENTO 

E STASI 

DE- SANTI 

PIETRO 

D ALCANTARA- 

JVL MADALENA 

D E P A Z Z I- 

Cinquanta deli’ vno » e cinquanta deli’ altra 
Compend io fornente raccolte da D. Carlo Tomafi Cher.R. 

ALLA SANTITÀ' DI N- S- 

CLEMENTE IX. P. M. 

IN ROMA, 

Nella Scampa di Filippo M. Mancini, 1 tfVp, 
CON LICENZA DE SVPER10R1. 

* , 

^ erm • 4$*™- 


Digitized by Google 




tf - 



Digitized by Google 


MO _ 

B E. PADRE 

Rostrato vmiliffimamente a* 
Santiflimi Piedi di Voftra Bea- 
titudine, le prefento quello li- 
bretto, nel quale vederà , e go- 
derà d’hauere efpolto sù l'aureo 
Candeliero del Santuario due lucerne ardenti 
fra loro congiuntilTime , e relplendentiflìme-» 
d’vn’ellraordinaria fantità . Ciò dimoltrano 
quell’ Ertali, ne’quali Iddio lìngolarmente gli 
vnì » e i quali fono eccelli d’ amore Extafirru • 
Amor facit , e 1’ amore è mifura della Santità : 
Però V. B. goderà d’hauerci dato non fola- 
mente due Santi» mà dueSanti Ertatici, e che.» 
oltre all’Eroico delle Virtù* oltre al Prodigio- 
fo de’miracoli; hanno il Diuino dell' Ertali . 
Le Virtù l’opera Dio con noi : i miracoli gli 
opera per noi: mà l’Eftafi l’opera in noi* e pe- 
rò fono tutte fue » tutte diuine . Le Virtù fono 
imitabili: i miracoli ammirabili, l’Eftali ado- 
rabili . E perciò tutta quella operetta è à mag- 
gior gloria di quelli Santi , e di V.B. chetali , 
e tanto gran Santi hà Canonicati. 

DI V. BEATITVDINE 

Sera» umili [firn » 

D. Carlo Tomaji C. R. 

SS 3 Al 





Al deuoto Lettore 


S EVOTO Lettore, ti •voglio com - 
mun'tcare fobìe ttamente , e fi triplice* 
mente il mot ino ,modo , e fine , che ho 
battuto in quett’ operetta . Il moti - 
uofì, che effindofi public at a la fetta 
p doueùa fare per laCanon'iTjatione delineato Pie- 
tro d Alcantara, e della Beata CMada/ena de'Pa 
Vi finito mi •venne pcnfiero fòpra l'accoppiamento 
di quetti due Beati > e tanto maggiormente mi s' ac- 
crebbe , effe n do ttata fpedita la caufa del Beato Pie , 
ero più anni fonone quetta della Beata Maria Ma - 
dalcna pochi me fi ha i onde pannami, che qualche-, 
mìtterio •vi foffe , come in effetto •vi deue effe re y per , 
che le cofefihe à noi paiono à cafo, nella mente di Dio 
fono ordinatiffime . Qux autem furrtà Deo , or- 
dinata flint ,e fono difpotte da lui in numcropon- 
dere , & menfura , Ma come che nimis pro- 
fundae faétae funt cogitationes eius. Si deuono 
piu totto adorare , che fcrutare . 'Soffiamo benfi da 
per noi andarne reuerentemente , e piamente inne - 
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Mi 'venne però fubito i mente , efo tffendof quegli 

due Santi refi fngolarmente ammirabili nel dono 
dell'EHaf i il henignijftmo Signore , che l'vnì cosi 
direttamente con quello nodo , •volle poi , che TPapeu» 
Clemente hfonofuo Vicario li congiugeff nel cul- 
to . T? erciò mi diedi à rileggere le Vite di quelli 
‘He ali , e li trouai cosi frequenti , e fùblimi nelli 
rapimenti , & EH a fi > che J e fi haueff da fare ( per 
dir cosi , e per ifare •vna metafora affai •vnlgare^, 
che [piega molto bene il noHro penfero ) matrimonio 
fpirituale fra due Santi eHatici^ non so (è fi potria 
fare congiungimento più pari , e più proportionato . 
Per l'EHaJì quaf continua del Beato Pietro y •vo- 
glio •valer mi del fio Beffò teHimonio . Domandato 
cuna •volta qual [offe la cagione , che Beffe femprtL*» 
con gl’ occhi chiù fi sparendo, che f offe quaf cieco . Et 
•vn' altra fata interrogato , perche di continuo an - 
daff col capo foperto fcn^a temere le pioggia , 
ilgielo , e le neui dell tMuerno , e i raggi cocenti del 
Sole iteli ellate . Egli così rifpofe alla prima _» : 
Figliuola chi porta il Signore dentro l anima 
fua, non deue hauere occhi per guardare lec<y- 
fe della terra » e alla feconda : Figliuola, i Prin- 
cipi, e Signori quando ftannoaila prelenza del 
Rè non lì coprono, hora come volete , che io 
mi copra il capo, dando alla prefenza del mio 
Dio ? e de fatto quella Sema di Dio à chi fu d%- 
... ’ ma 
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tularìfpoffa, rìde in quel punto Chriffo Signor 

hi offro al lato di dietro » e non di pajjo , ma per- 
manente , e ebepanendofi Pietro, andauano giun- 
tamene per lo rì aggio , trattando familiarmente 
in fi e me. Or chi negherà, che Pietro con queffeu» 
prefenza cosi familiare interna, & esterna , noti-* 
f°P in continua Effafi . Della ‘Peata dMaria-* 
biadale na poi, fcriuono, che era cosi frequent e . 
nell Effafi , che non fi poffèno numerare , e che la fo- 
la r , veduta dell iffejfi fiori, e piante la rapiuanot, & 
era rapita anco fra gli effercitij manuali» e diffrat- 
tivi » mentre fpazxaua la cafa, lauaua il bucato, c_, 
faceua cofefimiìt» e fu cofa gratiofi/fima, e diuotif- 
fima una 'volta , che mentre cosi e ffatica faceu a-j 
il pane, fonando ilfegno della Communione andò à 
communicarfi con la pafta in mano . ììèperòio rac- 
colto una centuria dellEffafi più principali , cin- 
quanta del Peata Pietro, e cinquanta della Beata 
diaria dMadalena» el’hòprefo fidelmente della 
Vita fcriffe del Peato , il Padre Francefio f\dar- 
chefe della Congregaticne dell’Oratorio qui in Ro- 
ma, e di quello ha fcrìtto della Beata Don Vincen- 
tio Puccini, Scrittori amie due dìgniffimi , O* ho 
cercato dì portare il tutto in breue , e compendiofa- 
mente , ma doue la materia era così piena , e che-, 
non capiua r e ffr i ng i mento , bò l affato gli fi e (fi loro 
e acconti jnon battendo io abilità di potergli egua lare, 

e pe « 



e "pero nel r elio anco mi fon valuto ieffi per U mag- 
gior pane, quanto hòpojfiuo , eque fio in quanto ai 
modo. Et è co fa deuot amente da ojjeruare la diffe- 
renza dettEflafi dell vno, e del? altra t e pare che. l » 
p'vne [afferò più proprie d'huomo , et altre di don- 
na : Quelle di Tietro per la maggior parte più 
ìntcnfe , più robufle . Quelle di Filaria ^dada- 
lena per la maggior parte più lunghe ,più tenere^,. 
In oltre quelle della Beata furono piene di ragiona- 
menti , dalle quali fi e formato vn giu fio volume » 
dy il Padre Maeflro Fra Lorenzo Maria 'Bran- 
caccio Carmelitano con grandijfima induflria l'ha 
ridotto a metodo affai hello , e nel fine mette vn~* 
Compendio di tutta la Teologia fecondo l’ordine^», 
ammirabile , dell ammirabilfiomma dell' ammirali- 
le San T orna fo , cauato dottamente , <& ingegno- 
fffijnamcnte dalle dette opere della Beata . £ pare 
veramente , che la ' Beata con quefli fitoi fcritti 
affup/iff à quello , che Pietro fece con la predicano- 
ne , e con t aureo libro dell'Or atione tanto flimato 
dal'Padre {iranata ^ che fine ferut come per T e- 
flo delle fu te opere marauigliofiffime , e tanto lodato 
da Santa T erefa . Così ancora pare , che la Beata . _» 
con l'acer biffi me pene , chefioflenne per cinque anni 
in quel tanto fiamefir , e terribiliffimo lago di Leoni % 
cioè di fierijfime tentationi ; e dopo fino alla morte 
particolarmente negl'vltimi anni col nudo patire-» 

affuplffe 
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affùpliffe alf ammirabili penitenze, che fece il Ideato 
Pietro.Mà io qui non intendo far paralello,o propor 
problema fra gl’Eftaf, e Santità dell' nino , e del- 
t altra , perche Si coecus non iudicat de colori- 
bus , ninno ardirà di prendere quefla imprefa. _> , 
e so che fra li Santi P amore , ed amici tia è cosi per- 
fetta , che Vnulquilque de alterius bono, vel 
gaudio, gaudet ficut de merito proprio. Il 
mio fne però e folo flato di mo firare a’ Fedeli il mi- 
rabile congiungimento di quefli Santi, e la loro gran 
fan t ita * perche Je la mi fura della fantità , e la-, 
carità , e come dtffe il grande Areopagita , Amor 
Extafìm facit , e però quanto più grande fona 
PEflafi , tanto maggiore e la carità , & in confe- 
renza la fantità . £ cosi effe n do flati marauigtio- 
fffi migli Fflafi di quefli Santi , deve effere ma- 
rauigliofìfjtma la loro carità , e fantità . E queflo 
acciò ogn'vnofèle prendeffè per particolari dettoti , Ò* 
ìnterceffori ,et imi t affé non nellEflaf , che fono folo 
ammirabili , mà nella cagione dell* E fi af , che è il 
fanto amore , che ognuno deue , e può procurarlo . 
E però per corona di quefla operetta porremo alla-* 
fne due feruorofffime Or at ioni, tona del Santo, e 
l'altra della S anta , e poi •vna deuotiff ma Comme- 
morai ione di loro , acciò col loro efempio , parole—, , 
ed inter ceffone poteffitm effeguire il fanto , e ditti- 
no Amore P 


Hoc 


TT Oc Opus infcriptum Cento B/iaJi de i Sotti Pietra 
JL Jt d’ Alcantara^ M. Mudai ena de’ Pazzi: Cinquanta 
delPvnOì e cinquanta, dell’altra compendio fornente raccol- 
ff-Gondnnatum à P.D. Carolo Thomafio noftra? Co- 
gregationis Theologo, & iuxta aflèrtionem Patroni.., 
quibus id commiflirnus , vt Typis manctetur, quo ad 
nos ipe&ae , facultatem concedimus . 

Roma? 12. Aprilis 1669. 

, D. Bemardinus Bencius Confult. Cler. Reg: 

*D. Clemens Laficarra Confult. Clcr. Reg. 

D. Iacobus Sottanus Confult. Cler. Ree. 

D. Caetaaus Miroballus Confult. Cler. Rcg. • 

* D. Hieronytnus Vitolis Secret . 

Imprimatur t ... : . 

• . ***. j ' ^ * •- *• 

Si videbitur Reuerendiflìmo Patri Sacri Pa« 
latij Apoftolici Magiftro . 


' /. De Ang. Arcbiep. Vrbin t V icsjg * ' 

ÒCH9CH3GH9CH36K 90(30 

■. 1 . > ■ .. . . 

Imprimatur 3 

Fr. Hyacinthus Libellus Sacri 
Palati) Apoll Mag. 
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PARTE PRIMA. 


E S T A S I 

C I N Q,V ANTA 

DI SAN PIETRO 


D ALCANTARA- 



ESTASI PRIMA. 

t : f - ■' '!•! . ’,u 

ACQVE Pietro pii» per lo Cielo, che 
per la terra , e però fino da Tuoi primi 
anniimenò vita più dà Angelo , ch<L_> 
da huomo . Appena giunto all* età di 
fei armi cominciò 1 ^MTcitio-ìdel l’ O rà- 
tiorie y e la frequente vifità delle: Chlte- 
fe ;c con tanta affiduità.»e femore , che vna macina 
•non eflèndo venuto in cafa all’hora confueta del pra- 
2 o> il Padre confàpeuole delle fue deuotionUo man- 
dò à cercate in vna vicina chiefa . Andò il feruitore, 
e cercando per tutta la chiefà noi trouaua , alla fincL? 
entrato nel coro lo trono dietro all'organo, e cosi af- 
forco , ed clcuato in Dio , che . non fi rifeofiè aliai, 
-• i 'A ‘ fua 
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p Eftajì di S, Pietro d' Alcantara 

fua voce,& à Tuoi cenni co’ quali lo chiamaua à de- 
gnare ; onde riferito tutto al Padre ; quello ne prefe 
grandiffima confolatione, & ordinò» che quando lo 
vedeffero in qùcIIa‘fbrma,non Io flurballcro : prefa- 
gendo, come poi fìola gran pcrfcttionc haueua d’ac- 
quillarc il Santo Giouinetto . 

/ESTASI II. 

-■ k - v - 7 • • .... • - 

M Orto il Padre » il Santo Giouinetto fi trasferì à 
Salamanca . Era in età di quattordici anni,& 
haueua di già intefo la filofofia, però cominciò à flu- 
diare li fiacri Canoni > ma il fiuo principale ftudio era 
quello della diuotione. Attendata al ritiramento , 
praticando fiolo con Religiofi c perfone di ipirito, vi- 
fitaua l’Ofpidaii, e le Carceri, ipefib digiunaua , c fi 
dificiplinaua; frequentiflimo nelle vifite delle Chiefe, 
e quali continuo nelle orationi, vdiuapiù melfic , o 
fipelfio faceua la Santa Communione,e con tanto fcr- 
uore , che piùlvolre reflaua come immobile , e come 
rapito per lungo /patio di tempo ; cola in vn giouine 
ihidiatite raarauigholìtìSma , e forfè lènza effempio. 

E S T A S I I I L 

P Eruenuto all’età di lèdici anni fu chiamato dal 
Signore allo flato perfètto della Religione ; o 
con particolari illullrationi , e modoà quella del Se- 
rafico S. Francefico . E ne procurò egli con ogrn dili- 
genza reffetto; e lì partì per fare il nouitiato nel Cr- 
uento di Man faretcs , & arriuato la fiera alla riua*, 
del fiume Tietar , non vi trono il Barcarolo per orar- 
giteario » ricorlè alla finta oradone , ed ecco che fiu- 
bito fu rapito » e fi trouó trafportato ali* altra parto 
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Pane Prima, »V- {3 

del fiume fenza fapcre egli il come j recando confo- 
latiflìmo per vna si fingolare grada, come vna efpref- 
fa confirma del Cielo di quella fua vocatione. E cò- 
fano tempre in memoria vn tal feuore; onde efTen- 
do vecchio dille ad vn deuoto Religiofo » che raiu- 
talfe ì ringratiare il Signore d*vn si tegnalato benefi- 
tio, come principio deU’infimee mifericordierchc poi 
li fece. 

. . Lj \ ... , , 

ESTASI IV. 

F Atto profelTo , fu mandato al Concento di Bel- 
uis , &iui fu applicato dal Superiore i cencaro 
l’elcmofina per la terra? e per li luoghi vicini i ondo 
quando egli vfciua fuori deirhabitato per quelle-» 
Campagne ? dilataua più largamente lo fpirito i trat- 
tando tanto più familiarmente con il fuo Dio? quan- 
to meno elpofto à gli occhi degli huomini, sì che re- 
ftò alle volte immobile in mezzo di quelle campa- 
gne con il corpo eleuato molti palmida terra , fate® 
deuoto fpettacolo,non {blamente agli Angeli»ma an- 
co agli huomini pafiàggieri ? ò contadini in quello 
contrade , li quali ftupidi di sì fetta marauiglia s'ar- 
reftauano dal cammino , e chiedendo à Dio perdono 
de lor falli , ftauano allettando riuerend, che il Par 
dre ritomalfe à fenfi per riceueYe lafea henedirrirw ; 
ma egli riteoflo dal ratto per fuggire quégli applauff, 
fi daua à correre; e nel cor Co per il pefo delle bifaccie 
piene di limoline feii ricalcauanole punture di ferro» 
delle quali flauano pieni gli hoitidi cilici j > e crudeli 
catene, che portaua ; onde per quelle ftrade feii ve- 
deua feorrere il fangue perle gambe , «perii piedi,» 
alla cui villa maggiormente compunta quella gente, 
maggiormente Pacclamaua per Santo . 

A 2 ESTÀ- 



EFlafi dì S. Pietro d' Alcantara 
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j 1 .»*' 


ESTASI 


- . .. .irOìii/ìC . ■ < ! ■ . i 

O luolgatafi la famaà Beluis delie marauiglio 
operaua il Signore in Pietro? concorreua gran., 
gente al Conuento per vederlo, e raccomandarli alle 
fue orationi, e Ipelfo vi andaua J’irtelTo Conte di Bel- 
uis, il quale meritò di vederlo alcune volte nel Co- 
ro rapito in foauiflima ertali , alzato da terra con le 
braccia dirtele in aria in forma di Croce * del che il 
Conte li approfittò talmente, che non folo egli, ma la 
Concerta lua moglie,& il Conte d’Oropefa luo nepo- 
te fi diedero ad vna vita di grandirtìma perfettione . 


c ESTASI VI, 

f •• • 

D A Beluis pafsò à Bagadoz alla fondationcj 
d’vn nuouo Conuento, del quale fu fatto Su- 
periore con tutto per anche non fuflè ordinato Sacer- 
dote . Si fabricò nell’horto di quello Conuento vn_> 
picciolo Oratorio dedicato à S. Gio: Euangclifta fuo 
particolarirtìmo auuocato, acciò in quel luogo foli- 
tario, e quali palcofto per efler circondato d’altirtimi 
J>ini, poteflè più liberamente sfogare l’ardore del 
filo Ipirito , crocifigendo con la penitenza maggior- 
mente il fuo corpo, e vnendoli con l’orationi più rtrer- 
tamcnte al luo Dio ; e s’inferuoraua tanto in quelli 
cllèrcitij, che alle volte il fuo corpo per l’afpre difei- 
plirie rellaua elfangue, c come morto caduto per ta- 
ira; & alle volte per^brza dalle contemplationi li lc- 
juaua in aria fino fopra l’ ifterti Pini,esù le cime di ef- 
fi petfeueraua cosi fofpefo molto tempo . 

e '•'* 


ESTA- 
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' Parte Prima \ v " -5 

ESTASIVI!.' 

» • • t « 

» * - - • * - 

N EI Conucnto di Piacenza del quale anco eh»_> 

Guardiano , pur godeua nell’ horto la como- 
dità d’ vn Eremitorìo , nel quale fi ritiraua à fare più 
lunghe orationi» & iui più voice fu veduto dal Conte 
di Torre fionc fuo denoto, e da altri Religioni eleuato 
da terra con le braccia diftefe in forma di Croce, co- 
me era il fuo ordinario cortume d’orare, nel qual té- 
po gran numero d’vccelletti formando lbauilfima_, 
melodia, li volavano intorno, c pofauanfigli fopra lc_> 
braccia ; e rifcolfodal ratto fi partiuano .Cola vera- 
mente d’ affili marauiglia, chedfcndo il corpo di 
Pietro per la penitenza dkicnuto quali vn fcheltro, e 
con vnhabitodilana ruuida, e tutto rapezzato, pa- 
rcua appunto vn di quelli Spauentacchi,che li fofpé- 
dono nell’aria per fugare gli vccclli , onde bifogna_» 
dire, che quelli animalucci, eran molli da virtù ccle- 
fteà riuerirc Pietro in quella forma . 

ESTASI Vili. 

A stretto vna volta dal 1 Conte di TorrelfonC àde- 
finare (èco, eflèndo à mcnfa,& aprendo gli oc- 
chi, che d’ordinario foleu a tenere quafi tempre chu*- 
fi, quando la vide così cariala, & opulenta di dtuer- 
fe viuande, e frutti, li leuò talmente in contemplatio- 
nc, che perdette i fcnfi,c rimate in- ertali per fpatio di 
tre grolle bore . Alla qual villa il Conte con tutti gli 
alianti rertorno attoniti, e compunti; E perche il San- 
to HLuomo ftaua in quel ratto con vna diuociflìma_» 
compofitura di corpo, incitò tutti à tanta di irociono» 
che inginocchiati npercoteuano-i petti , mandauano 
copiole lagrime , e domandauano à Dio perdono de’ 

loro 

"A « 
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€ Èftajì di 5, Pietro d' Alcantara 

loro peccati . Ritornato Pietro dal ratto , benedì la. 
melila» e fé ne cor/e /libito al Conuento » lenza cho 
dal Conte potefle eflèrc trattenuto . 

‘ESTASI IX. 


H Aueua Pietro rrafcorfo due anni per il Vefco- 
uato di Bagadoz con la predicanone, con la. 
quaie faceua conuerfioni , e frutti mirabili nell’ani- 
ce; Ma Umico della folitudine pregò il Prouinciale 
a mandarlo al Conuento di Lapa per attendere in., 
que a folitudine a fé fteflo .. Et iui fi applicò talmen- 
te alla fanta contemplatone , chefpciroda Frati fu 
veduto rapito da fenfi, & eleuato in aria . E Tu con. 
tanto frutto, che iui compoiè quel tanto celebre-» 
Trattato dell Oratione,che poi con profitto indicibile 

U e rmampato in vari; idiomi, in Italia, Francia, Ger- 
mania, e Polonia . 


estasi X. 

M Andato Pietro da Superiori ad Alcantara Tua 
patria, atrcfe iui alla predicatione,& à molto 
altre opere di canta vcr/ò i proflìmi, e particolarmente 
nell indnzzo di due gran Serue del Signore Agnefiu, 
Vaez,& vna fua Serua,le quali vn giorno videro /ènfi- 
biimente,che il Padre vfcédo della lor cafa,vna cadi- 
diffima CoJÓba l’andaua girando dattorno al capo, e 
pofatafopra la Tua /palladi mctteuajii becco ncll’orcc- 
clno, cornei! comunicate qualche celefte dottrina, il 
che fu oteruato anco da tutti quelli , che erano in. 
quella ftrada con grandi/fimo lor rtupore. Se<mo cer- 
tiffimo del rapimento, & cftafi, che Pietro godcua in,, 
quel tempo. ... - 

ESTA- 
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TUrte Prima . ' m 

E S T A S I X I. 

b l.a .. . 

I L Conte d’Oropefa ottcne grada dal Padre Prouin- 
cialc di poter godere qualche giorno Pietro nella 
Tua cala, nella quale cagionò gran frutto, e deuotio- 
ne i &c alcuni diuotamente curiofi , hauendo intefo 
ch£ il Santo Huomo dormiua fedamente due horej» } 
vollero oflcruare per le fìlfure della porta come la_» 
pafTafle le notti , & ofTeruarono che il Tuo dormirò 
erano le difciplinc , e l’orationi , e lo videro alcuno 
volte elcuato piti palmi da terra per lo (patio d’hore 
intiere, del che reità uano grandemente confolati, o> 
compunti . 

E S T A S I XII. 

N On poteua Pietro (offrire la continua ftanza_> 
nel Palazzo del Conte d’Oropefa ; onde dopo 
celebrata iui la MefTa, fè ne andaua in vn certo Ro- 
mitorio lì vicino, oue rinferratoiì, vi fi tratreneua fi- 
no che veniua chiamato dal Conte per definare , ma 
chiamandolo il Compagno, lo trouaua per ordinario 
con le braccia diftefe eleuato in aria con gli occhi 
jfiifi al Cielo j sì che il Frate non ardiua di chiamar- 
lo , e difèorlo dalla fbauiifima conuerfacione , chej 
godeua con Dio. E più volte fucccfle , che pafTaua_, 
tutto quel giorno lenza mai rifeuoterfi dall’eftafi , c_> 
ftarfene così immobile tutta la notte fino all’hora di 
celebrare MefTa nel giorno feeuente . Così il Signore 
ricompenfaua la pena che il uio Seruo fentiua nel- 
lo flare allamenfa di quei Signori, ancorché non gu- 
ftafTc che vn poco di brodo, al quale mifcolaua mol- 
to d’acqua, con feufa che era troppo caldo, 

"*E$T'À- 
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ESTASI XIII. 

A Ndato Pietro nella Città di Coira per fondaro 
vn Conuento, li fu conceduta da quel Vefcono 
vna Chieficciuola fuori della Città affai folitaria, del- 
la quale molto fi compiacque, ed iui prefè tanto fito, 
quanto potettero capire due Cellette , & vn giardi- 
•nelloconfiftente in dieci piedi di lunghezza, e cinque 
di larghezza , -eia fua cella era lunga quattro piedi, e 
larga tre piedi, e l'altezza affai minore della fua fia- 
tura, onde le notti agitato dal feruore delle fuecon- 
remplationi, non potendo ritenere il corpo neli’angu- 
ftia di quella cella, vfciua nella campagna aperta,oue 
non trouando riparo fi leuaua affai alto da terra , cj > 
così fofbcfo in aria per lo fpatio di molte bore fe ne_j 
flaua attorto in Dio, c prouaua con gli effetti,che la_, 
fua vera cella era il Cielo aperto . 

ESTASI XIV. 

P Artendofida Coira per vn’altra fondanone nel 
Pedrofo, furono tante le neui, chele fopragiun- 
fero per ftrada, che ne reftò carico, e particolarmente 
il capo , non folendo egli mai coprirli , onde arriuato 
à cadi di certi fue penitenti per alloggio , quelle tutte 
afflitte fi doleuano amaramente di vederlo cosi mal 
trattato, e particolarmente col capo tutto coperto di 
neue, del che molto si qucrelauano fòco. Al che_> 
il Santo Huomo rifpofe dicendo, che alla prcfcnza_. 
del Rè non fi può’fiar coperto . Et in quel punto il 
Signore aperfe gli occhi di quelle anfme, c videro, 
che al lato dclI’Huomo Santo vi ftaua Chrifto Signor 
noftroje dall-’akro. lato 5. FrancefcO. Ma il fatto pafsò 
» auanti, 
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auanti, perche partito Pietro, ofleruomo> chejper la 
ftrada andaua con l’iftelfa compagnia, e che dilcorrc- 
ua familiarmente hora con Chriflo, hora con S.Fran- 
ccfco . Quali follerò gli Eftafi del cuore di Pietro in 
quelli ragionamenti, lolo può penfarle chi l’hà allag- 
giato . 

ESTASI XV. 

j . 1 $ . . ’ r •* • 

D AI Pedrofo andò vna volta ad Auila per vn ri- 
leuante negotio . Fu iui inuicato da vn dcuoto 
Caualiero ad vn lauto conuito» che doueua fare nel 
fuo fponfalitio , volendo làntificare quelle fue nozze 
conia prelcnza dell’Huomo di Dio. Ricusò forte- 
mente il Santo l’inuito, ma furono così calde le pre- 
ghiere , che gli bifognò acconlèntire , il che non fu 
lenza Diuina difpofitione, come fi vederà dal fegui- 
to . Inuiatofi però con la comitiua di quelli Signori 
al feilino , fù incontrato da due Padri del fuo Ordi- 
ne, quali molto fcandalizzari di tal fatto, corfero 
darne accula al Guardiano , che immanrencntcmen- 
te li rimandò à cafa di quel Caualiero , acciò coa_> 
ogni celerità tornalfero con Pietro al Conucnto . 
Arriuati li Ridetti Padri in cafa di quel Signore, fu- 
bito domandarono di Fra Pietro, c furono condotti 
in vna Camera, oue egli ritirato ftaua ferrato,. Se in_, 
aprire la porta videro vn raggio fplendidiflimo dar 
nelli loro occhi, quali obligandoli à ritirarli; ma egli- 
no fattili animoii, cntrorono , e videro PHuomo d’ 
Iddio rapito da’fenfi , c leuato in aere, circondato da 
marauigliofa luce à legno che pareua vn Angelo di 
Paradilo. A tal fpcttacolo confuli>& inteneriti , tor- 
norno immantinente al Conucnto , dando conto al 
Guardiano del veduto gran prodigio, quale fparlò per 

B cafa 
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caladi quel Caualiero, corfero tutti ad ammirare si 
gloriofo fpettacolo, cpcr sì fatte delttie fi fcordaua- 
no del banchetto, ma alla fine giudicando che il Sa- 
io Hudmo rifcotcndofi dal-ratto , haurebbe hauuto 
per la fila liumiltà à male Peflèr fiato ofieruato,fi par- 
tirono , ferrando la porta della camera . Durò tanto 
il ratto, che forni il banchetto, onde egli ringratiato 
il Signore d’hauerlo fottratta da tale intrigo , fi partì 
fubito, lafciando tutti coloro edificati , ed ammirati 
della fua fantità , e furono poi banditori d’Eftafi sì 
marauiglioiù - 

• • % • . I , 


E S k T A S I X VI.. ou 
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A Ndò Pietro in Piacenza da quel- Vefcouo per 
' alcune difficoltà occorfe nella fkbìica dei Pe- 
droiòi quali fuperò felicemente . Alloggiò mi in cala 
di D.Diego di Loifa, il quale ima notte non potendo 
dorniire, fentì, che Pietro fi bacteua sì crudelmente..» 
che egli tutto fi inhorridì» e.fimarauiglrauà come vn: 
corpo il indebolito per l’aftinenze pocefle refiftetc_> 
à sì cruda carnificùu . Dne forellc di detto Caua- 
Itero curiofè di oflèruàre quefto Ipc era colo » fecero 
due buchi alla porta della camera oue fianzaua_, 
mnorrtó d’iddio, &*>fféfù©rno,che quella notte tut- 
ta la paftÒ in Vna profonda Eftafi , le ìrzr mai ripo- 
farfi, rdìartdodi ciò fommamcntc confidati , c coin- 
ounti . f ^ « ì 

u i-.'sil • • • • ■< -• . i> 
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A E l lrltomo-che fece dal Pédrotèr, arritìò- al bu- 
me d-’Alagon, che pcr le gran piogge antece- 
denti s’éra vtìito col frutte Marete 5 e tutti due ftee- 

**. uano 
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uano vna gran fiumara; raa egli » che caminaua coiu 
vn libretto à inano aftòrto in grandifltma contempla- 
tione, lènza penlàr ad altro , légni il fuo viaggio sii 
quelle rapide acque , come le fulfc fiato fopra la nu- 
da terra; onde gli alianti deiPvna, e l'altra ritta, co- 
minciorono à leuare in alto le grida , e paflato quel 
torrente , rifeofio dal ratto > fi trono circondato da - 
tutta quella gente, che ginocchioni l’adorauano co- 
me Santo, e li domandaudno la beneditionc. Ma egli 
tutto confufo fi ginocchio anco per terra , pregando 
tutti , che vole/fero feco ringratiare la Diuina "Mat- 
ita d’hauerlolòttrattod'vn tanto. pericolo ; a/pettato 
poi il compagno, che veniua conia barca, iègui i! 
viaggio , pregando tutti non volerpublicarc quella,, 
gratia, che l' haueua fatta il Signore , il che però non 
potè confeguire, volendo il Signore che per tutto ri- 
luceflè lo Iplendore della làntità del fuo Senio . 

E ;S T A S I XVI II. ; 

* II, :ji.. j'i'.iiì fj .1 ... -ì 

A L Conte d’Oforno s'infermò mortalmente vn 
figliuolo nella fua terra di Galifieornicarfo 
fubito all'Huomo di Dio nel Pedrolo > acciò veniflc 
à’confolarlo inquelle fue- grandiffimc angufiic. Andò 
fubitò il caritaPcntòle dietro , ma al fuo arrìuo tremò 
il figliuolo di mdrro, che pesò .piii dolenti • . fitkf* 

flirti le li buttornod piedi ii Conte ^.q la Conteflài, ^ 
pregando non più per la faluce, ma per la vita del fi- 
gliuolo-. Sali Pietro nella camera dirne ftaor arccof» 
modato-il corpo dei defòntoincl cataletto» e -Como 
nuouo Elifco ranichiatofi fopra quel cada ueie iitfdi- 
moro bona pezza immobile, e come eftatico.Rimafe 
# per tutto ciò attonita tutta quella gente, e quali licu- 
ra alpettauano il miracolo, come di fatto feguì; per- 
- • - B a che 


]ff Eftafi di SkVietrocP Alcuni or* 

che alzatoli il Santo Huomo fopra del defunto, que- 
llo fubito s’alzò dal cataletto, e corte à piedi di Pie- 
trose tutti gli alianti cominciarono à gridare; miraco- 
lo miracolo . Ma Pietro diceua che quel miracolo £ 
rfoueua attribuire alla loro fede , e lenza altro indu- 
gio te n’andò via per fuggire l’applaufo di quella», 
gente. - 

i.As. « $ T A S I XIX. 




V laggiaua vna volta Pietro verfo Loriana , l’in- 
contrò il Duca di Lerma priuato di Filippo 
Terzo, e (aiutandolo affai cortetemente ; Pietro non 
risole, nè fece mouimento alcuno , fiondo rapito in 
vna profondiffima ellafi, e prolèguendo il viaggio ii 
Duca, s’incontrò col Compagno di Pietro, che fole- 
ua ne lùoi viaggi farlo tempre precedere , gullando 
egli andar telo, e più liberamente internarli nel trat- 
to con Dio . Domandò il Duca al Compagno , chi 
folte quel Padre, che veniua appretto , e che hauen- 
dolo «lutato» non haucua fatto alcun fegno , tifpofe 
quel Frate, die era Fra Pietro d’ Alcantara ; all’hora 
il Duca conobbe, che quello flaua ratto, fapendo be- 
ne L’alto dono, che teneua dell’ Ellalì l’Huomo di 
Dio, e retto maggiormente edificato di vederlo cam- 
minare in quella flagione, che era caldiffma col ca- 
po feopcrtoj potendoli facilmente col capaccio di- 
iendere in parte da raggi del Sole, che sferzaua cru- 
delmente . Ma il capo di Pietro, che non curaua il ri- 
gore del gelo, e delle neui, nè meno ttimaua l’ardo- 
re della flagionfi e del Sole . 


• . fOOÌ» ila -n oy 0*5 01 : • 

f-f .j a „ : 

* t , * -jw»- d'*IV i *C*l0 • I ij . . 


1JM 

rtM 


ESTA- 


Digitized by Google 


t ' 


Parte Primi ; 

B S T A S 1 X X. 


>3 


D Ouendolì partire Pietro da Vagiiadolid ove era 

dimorato alcuni giorni ad i/Unza deità Pria- 
cipdflà D.Giouana d’Auftria^gliuola delTImperato- 
. tc Carlo V.fù nel medefimo tépo della partéza chia- 
mato in cafa d’vn Cittadino per aiutare vna moribó- 
da, la quale defideraua molto la fua prefènza ; andò 
il Padre» e allettandoli sù’i letto » li dille alcune paro* 
le degne del iuo fpirito» e così pariando»reftò aliena- 
to de’lènli» & afforco in altilfima contemplatone. Gli 
alianti tutti compunti » & attenti à mirare l’Huomo 
di Dio» olièra orno» che alle volte egli mousua leg- 
giermente le labra > come feproferme qualche paro- 
la» onde accollatoli più d’appreffo, vdimo » che dice- 
ua . Poco Stari nel Purgatorie . R ile olendoli poi Pie- 
tro dal ratto» s’alzò dal letto» benedille la donna» di- 
cendo Iddio venga m tua compagnia » nel qual posto 
quella fpirò, ed egli andò via. e conobbero tutti» che 
il Senio di Dio in quelPEftalì haueua veduto lo Hate 
iicuro di quella donna » onde non lì doleuano dclla_j 
iùa morte» mà inuidiauano il fuo felice paffaggio . 


E S T A $ I X XI, 
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A N dando Pietro ad Alcantara per terminare va 
negotio di gran feruigi o di Dio » per llrada il 
Compagno inciampando in alcune nietre » li feri ilei 
vna gamba, che però fù forzato laic&rk> ndk Tórri 
ài Pordceilo iui vicina con ordine » che^per l'index 
mani lo feguitafle commodamente» volendo egli ar- 
xiuare per quella lèra per negotio importante in Ai* 
garubiilas . Seguì il viaggi^ e fitto notte» arriuò al 

fiume 
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fiume Tago , quando così difponcndo Dio , vide di 
lontano vn raggio di marauigliofa luce, verfo il qua- 
le s’incaminò,e quali offulcato da quel celefte Iplcn- 
dtm redo come alienato de’lènfi c fenza vedere il 
fiume , ò fentire il rumore dell’acque , pafsò fopra_> 
quelle eosi fpeditamentc, come fe caminalTe sù’l ter- 
reno. Heruenuco alla cala del barcarolo lo pregò à 
tragittftflojote.volcua pattare à Algarubillas. Rifpo- 
fe ffbascaròl© , che pfcr andare ad Algarubillas non., 
era Jfifogno di palTare il fiume. Replicò Pietro -, eh’ 
egli veniua da Porticeli©, e non haueua pattato il du- 
ine . Att’hora il barcarolo Rimò , che quel Frate per 
la &me, e ftanchezza vaneggiafiè, però gli difie : Pa- 
dre il fiume retta dietro , ripofateui quella notto 
nel mio tugurio, e dimani feguirete il viaggio. Retto 
attonito Pietro à quelle parole, e accettò Pinuito ; o 
la mattina feguente vide, che il fiume li reftaua die- 
tro, e che 1 ’haneua pattato fenza accorgerlcnc . Rin- 
gratiò Iddio d’hauerlo lottratto da quel pericolo , o 
profeguì il viaggio. Il' giorno pòi loprauenne il fuo 
compagno al fiume , e tragettandolo con la barca_> , 
ditte al Padrone, fc il giorno precedente haueua tra- 
gettato il fuo compagno ; rifpofe quello di nò , e re- 
plicando quello inarauigliato , come non fuflo 
comparfoiui flettila Frate del fuo Ordine ; rifpofe il 
barcarolo, che la notte era venuto vno, che andaua_» 
ad Algarubillas, c tanto ftordito, che non eflendo bi- 
fogno pattare il fiume,voleua pattare il fiume. All’ho- 
ra il compagna conobbe il miracolo del Seruo del 
Signore , ? manifeftò al padrone della barca , cho 
queUp era il Padre Pietro «l’Alcantara, che s’era par- 
tito da Pocticello, però neceflariamente douciia paf- 
farc per quel fiume , qual certo l’haueua pattato per 
(liuiua virtù fenza che egli lo vedette ftando in ertali. 

Stupì 
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Stupì di tutto il barcarolo , e gli refto così impreffii 

nella mente quello gran miracolo,che alle voice qua- 
do era Chiamato da paffaggieri > acciò lì tragetta fTèj 
con la banca, foleua dire' per ifcherzo r Perche non - 
paffuto fopraì C acqua fènzA torca, come vi pa/ìb il Sant* 
li uomo dì Pietro d' Alcantara . 

E S T A S I X X I I. 

G Elebrarfdé Retro la Meftà m Aùiia net .Mortai 
flerio di $. Anna» doue dim orati ano le Reli gio- 
ie di San Bernardo » s’accelè talmente nell'amore di 
Dio» die fi Iettò col corpo in aria più d’vna canna da 
tèrra,' e dimorò cosi folpcfo lo Ipatio di tre hore in- 
tiere, dopo le quali tornato à lenii» prolèguì la Mef- 
fa . A quello giocondiflitno fpettacolo reftomo tutte 
qudlc Monache tanto confolate, che lagrimauano di- 
rottamente per tenerezza, tic lapeuanO còme tiuérire 
rHuomo Santo} ma egli tutto confulo per quell’ àp* 
platrfo, pregau a loro a ringratiarc di tutto Iddio,che 
lì compiaceua di fnanifè'Raré in vn fiuomo così inde- 
gno quelli légni tanto ammirabili della -lùa^beneft- 
cenza . Tal cafo poi li fuccefle altre volte, celebrati* 
do in detto Monailcrio » volendo Iddio in tal gtriffu* 
(coprire il merito del fuo Seruo,e conlolare, & ìnfer- 
uorare nel fuo amore quelle buòne Religioft . 


ESTASI XXIII. 



A Santa Madre Terdia inuitò vna mattina à 
_ t - pranzo quello Santo , e per haudme PaÒènfo > 
gite fochtefe pér l'amore di Dio, alla qual voce egli 
non potò negarlo . Vedetta la Santa Madre, che quel 
Senio di Dio Italia così cftenuatov che per le eftreme 

peni- 
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penitenze i Tuoi piedi, e le ftic mani pareuano radichi 
d’alberi. Pensò dargli qualche riftoro , però acco- 
modò vn moderato pranzo , & accomodò la tauola.» 
nel Parlatorio ; ma cominciando fra loro à parlarci 
delle cofe del Cielo, l’Huomo di Dio fi leuò in vn_, 
eftafi foauiflìma per lungo fpatio di tempo , venuto 
poi à fenfi, aflfaggiò folamcpte, come al luo folito.vn 
poco di brodo mefcolato con acqua ; nè volle pren- 
dere altro, con tutto che la Madre ne faceflc replica- 
te inftanze . Ma ecco che all’hora comparue al lato 
di Pietro il Signore, e con le fue mani prefe del cibo , 
lo trinciaua, c lo porgeua à Pietro, acciò lo mangiau- 
fo e così prefa vna tazza, riempiendola d’acqua , la_> 
porfe alla fua bocca, fomentandola fempre con le fue 
mani mentre quello bcueua , e dopò con vn touagli- 
no li ralciugò le labbra . Quelli fingolarillìmi fauori 
del Signore furono compite con vn altro grandiflGmo, 
di mantenerlo in vita fenza che morifiè in quello 
ellrcme dclitic . E pare che in ciò fi verificafic ad lit- 
teram quello, che dilfe l’ifteflo Signore. Veni mini- 
&rare-> non minìslrari * difparuc alla fine il Signoro > 
rellando quelli fuoi Scrui ripieni d’infinita gioia , ed 
à gara l’vno attribuiua al merito dell’altro quel fin- 
golarilfimo fauore di Nolbo Signore . 

estasi XXIV. 

• 

F v’ afttetto vn’altra volta con molti prieghi dal 
Signore di Loriano à definare feco.e volle con_. 
le fuc proprie mani dargli l’acqua , e dargli la fedifo 
à tauola; ma à pena fi pofero à federe, che Pietro fi 
" - ^afi, c quel Signore,e tut- 

del definare per pafeerfi 
. Ma il Geleftc Signore 
quafi 

\ 


leuo in vna protondiiiinia en 
ti gli altri conuitati ceftomo 
di quella diuotiflùna veduta 
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quali compatendo al corpo del Tuo Seruo tanto bilo- 
gnofo di riftoro? venne con gran numero d’Angeli in 
quella fala , e portoli alla menfa in piedi al lato di 
Pietro? non folo lo feruiua di Scalco ? e coppiere? ma 
perche la profondità dclPErtart del fuo Seruo era ta- 
le » che l'impediua ogni anione? Egli con tenerezza 
d’amorolìlfima Madre l’andaua di fua mano come à 
figliuolino imboccando à poco à poco quei cibi ? o 
facendolo bere . Sopragiunfe in quello Maria Diaz? 
Donna d’altiflimo fpirito ? e vedendo quelPamorortf- 
rtmo fpettacolo ? che da gli altri non era veduto? fo- 
prafatta di ftupore? e ripiena d’allegrezza con gran- 
diflfima humiltà s’accortò al Signore? c con dolce lo- 
fpiro li di (Te ? Ah Signor mio qui Hate voi ? al che ri- 
Ipofe il Signore : Dotte voi figlia che io Ftia ? Fio rega- 
lando i miei eletti . A quelle parole la Diaz rcrtò ra- 
pita dc’fenlì ? c così dimorornoinlìeme lunga pezza 
quelli gran Serui del Signore . Rifcolfi poi dall’efta- 
fi? quali folTero ftati li colloqui? che palTorno fra lo- 
ro fallo folo Iddio? che lì compiacque fauorirli con.» 
fauori sì rtraordinarij del fuo amore veramente in- 
finito . 


ESTASI XXV. 

• \ • 

I N Arenas hebbe Pietro vna Cella niente meno 
angufta di quanto hauelTe hauuta perii palpato ? 
però vi ftaua fempre rannicchiato? ed il fuo letto era 
vna corda attrauerlàta alle mura? sii la quale pofa- 
ua la tefta? quando voleua dormire . La Chiefiola-, 
era sì picciola ? che la gente veniua per vdire la., 
Meflà , nella quale era IpelTo fauorito di foauiflìmej 
Ertali? bifognaua ftar fuori, e fu veduto più volte al- 

C zaco 
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zito più pii mi da terra con loro fommo diletto , e_» 
compungi mento . 

* *. • • - Xi+ . / J * , • , , * ; 

estasi XXVI. 

• # r * f 

Omunicando vna volta l’Huomo di Dio Santa 


Terefa, mentre celebraua la Melfa , quella vi- 
de, che Faffifteuono S. Francefco, e S. Antonio di Pa- 
doua, esercitando l’vno l’officio di Diacono , e l’al- 
tro di Subdiacono,velliti di dalmatica, e tunicella,e 
vide , che nell’atto di comunicarla , mentre le por- 
geua la Sacra Hoftia il Venerabile Sacerdote , quelli 
due Sant» s’inginocchiomo à terra, adorandola riue- 
rentemente . Quali furono l’ellali di Pietro, c di Te- 
refa in quella funtione , lì può in qualche parte con- 
getturare dal feruore dc’loro Ipiriti tanto accelì dal 
diuino amore . 


F Ece vn giorno il Santo Padre vn’ efortatione a* 
Rcligiofì , e cominciando à difeorrere della ve- 
neratone, in che lì deuono hauere i Dogmi della Fe- 
de, diceua . Guardate figli) quando leggete l’Euangelto > 
giungete le mani , e con dinota compoftione esteriore , e_, 
attcntione di mente afcoltate tutto ciò , che in ejfo fi con - 
tiene-y come Iddio s'incarno j volendo feguitarc, non gli 
fìi permeilo daU’improuifa vehemenza di fpirito, di 
cui al Tuono di quella voce ; Iddio s' incarno-» reltò mi- 
rabilmente ripieno $ c tornando di nuouo con voce 
più alta à ripetere , Iddio s'incarnò > maggiormente^ 
s’accelè alla contemplinone di si fatto millerio , cj 
alzando più la voce con illraordinario affetto di fpi- 
mo dille. Che Dio pigliò carne humana : alla cuivlti- 
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ma fi&aba diede vn grido così alto'» che parue vn_» 
tuono» e agitato da interna violenza» corle alla cella» 
oue non potendo refiftere airardore dclTanimajvfcir 
to da’proprij fenrimcnri, godette vaa foauiflìtna elta- 
fi per ló ipatio di tre hore continue . 

ESTASI XXVIII. 

T Ornò vna volta d’Italia vn Religiofo dell’ Or- 
dine » & entrato nella cella à vifitare il Santo 
Padre» che all’hora era infermo » cominciò à raccon- 
targli la fenfibile diuotione,che haueua prouato nel- 
la Santa Cafa di Loreto, con diftintamente difcriuer- 
«rlii diuoti, e facri pegni, che in quel Santuario fi té- 
gono fin’ad hora depositati à conlòlatione de 'popoli, 
^die riuerente mente vi concorrono . Hora mentre il 
,biion Religiofo fcguitaua il racconto , non potendoli 
tpiìi contenere l’impeto dello fpirito nel cuore di Pie- 
tro » commoffo à quelle diuine riflelfioni circa il im- 
perio ineffabile dcll’Incamatione iui operato , pro- 
ruppe in vn grido $1 aputo, c penetrante , che il Frate 
fora Riero , non confapeuole deil’ordinario Itile del 
Seruo di Dio, vici quali intimorito della cella , ouo 
Pietro reltò eftatico per buona pezza rapito nella*, 
contemplatione di quel fourano Milterio; U qual rat- 
to sì Stupendo li fece palefe»e notorio àtutfi gliTra- 
ti del Conucnto » chcaccorlèro aJU’anuifodaroloro 
da quel Religiofo » . . . . 

estasi xxix, ; 

E ssendo vna volta il Seruo di Dio infermo, die- 
de in vna notte vn sì gran fofpiro , che paruo 
vn tuono, onde fuegliato PInfermicro, lo trouò qua- 

C 2 lì 
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fi morto, ma dopo riuenuto, come egli Hello diffe al 
Tuo ConfefTore, la cagione non era fiata l’ardore del- 
la febre, ma dell’amore, e perciò vn tal fuenimcnto 
fu vn profbndiflimo ratto . , c i 

• I. . ) . . . i < ■ . I . . *i 

ESTASI XXX. 

G Agionauano in Pietro alle volte quelli feruoroit 
_ rapimenti vn tal ardore anco nel corpo,che nó 
poteua foltenerlo, eftì colà grade , che vn giorno più 
del folito abbrugiato in vn tal rapimento dalla fuma 
della carità verfo il sómo Bene; onde fparfo il calore 
anche alla came,e diuenuto già impotéte à più fofle- 
nerloicorfè frettolofaméte all’horto,e s’immerfè(era 
all’hora la flagione più fredda del verno ) in vno /la- 
gno d’acqua gelato fino alIagola.Quiui tanto fi trat- 
tenne, quanto ba/laua ad emnguere inogn’altro tut- 
to il calore naturale, e toglierlo di vita : nondimeno 
( con ì/lrano prodigio della diuina carità ) videfi in_> 
vn firbito dileguato il ghiaccio delio /lagno , epare- 
ua » che fubòlliflè , tome fai le vn va/b grande d’ac- 
qua pofta nella fornace, die tale appunto fèmbraua, 
che filile il cuore del Seruo di Dio tanto infiamma- 
rti anche fiélle carni . Nel qual fatto così prodigiofò 
fa Diuina Onnipotenza fi compiacque di moftraro 
tre gran miracoli; prima, l’incendio flraordinario d’ 
vn nuouo Serafino in carne; fecondo, il fubollimcn- 
to dell’acqua congelata ; e terzo, l’efTcrne Pietro 
vfeito fenza che il gelo in tante hore l’vccideffe , ò’I 
bollore dell’acqua punto l’abbrufioli/Te . 

<>i. l o; . ' ìi, . ' > 1 ; * 
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ESTASI XXXI. 

P Redicaua vn giorno nella Città di Piacenza alla 
prcfènzadi numcrofo popolo fopra l’ainoro 
immenfo dimofirato da Dio a gli huomini nella Tua 
Incarnatone: bora mentre efageraua con vehemenza 
ftraordinaria di fpiritò cosi fatto ecceflo della diuina 
carità» c infiammaua gli vditori à corri/pondere al 
potàbile à tanto amore : fini f uo cuore cosi fatta- 
mente forprefo dal defiderio d’amare la Diuina Bon- 
tà, che rcftò alienato da’fenfi, e à villa di tutto il po- 
polo fi trattenne per lungo tempo in vna giocondftà- 
ma efiafi . Dal quale (pcttacolo prefero tutti moti- 
uo di fomma compuntone , e concepirono defiderij 
di più feruentemente amare il Signore , à cui Pietro 
in le ritornato, rendette pubicamente le douute gra- 
tie, e tolto difeefo dal Pulpito , fuggì dal tumulto 
della gente, che come vn’Apoltolo, anzi vn Serafino 
in carne l’ammiraua . 

/.-• . ! •_ .• <*£ • fMM 

ESTASI XXX lì, 

H Aueua Pietro fuor del Conuento del Pcdrofo > 
in vn luogo eminente fatto fabricare vn Cal- 
uario,e vi andaua fpdTo,prcfcriuendofi nella mente? fi 
viaggio,che fece il Signore dali’Horto di Geffèmèni 
al Caluario, difiribuendolo in varie fiatoni , ; neIfo- 
quali fi eferciiaua con clcuariffima contemplatone^ 
ma giunto alla fommità del Monte, s’accendeua tal- 
mente il cuore, ches’alzaua da terra molti palmi , o 
con le mani diftefe al fuo (olito in forma di croco , 
e vi dimoraua più hore.del che furono (gettatori più 
volte molte perfone, che pafliua per quelle parri co» 
infinito lor liupore, e contento , 


ESTÀ- 
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ESTASI XXXIII. 

• ^ # 

Ji Ccorgendofi alcune volte l’Huomo Santo» che 
era ofleruato in quei ratti folpelò in aria » per 
fuggire i’applaufo di quella gente, veniua in nuoui 
rapimenti , come volendo il Signore fodisfare alli 
fuoi dcfiderij i e così lo faceua fuggire volando per 
aria vna canna alto da terra 5 fin che arriuaflc à na- 
sconderli nel proprio Conuento . 

E S T A SI XXXIV. 

Vj E1 Conuento della Madonna deUi Angeli ftan- 
J/\| do orando auanti quella deuotiflìma Imagine 
con feruentiflìrai affètti, lagrime, e folpiri,fù più vol- 
te eleuato in eftafi, ed alzato da terra, con tal poli- 
tura , che da Padri , che ammiratori li ftauano pre- 
fenti , fu ftimato communcmente , che egli in quel 
tempo godelfè la prelènza della glorioliflima Vergi- 
ne Madre di Dio . • » ; ' * i, -v 


ESTASI XXXV. 

S Vecedette al Seruo del Signore più volte Eltalì 
così continua, che non Colo per tre , e cinque.» 
giorni » ina anco ama volta per otto giorni lo tenno 
totalmente rapito Senza alcuna forte di nutrimento 
corporale . 

c. : • • • . '♦ 

• i 
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ESTASI XXXVI. 

1 . ^ I *. I i L 

H Ebbe alle volte Eftafi così prodigiofe , che fi : 
teuaua fopra la cima degli alberi più alti, e co- 
sì dimoraua lungo tempo , e col corpo così lumino- 
io , che pareua vn chriftallo . 

ESTASI XXXVII. 

„ • * . . r» • . 

l 

L E Eftafi dei Seruo del Signore nel Coro, erano 
quafi continue, e più volte s’alzaua fopra anco 
del Coro , alto quindici cubiti di terra con aminira- 
tione , e compungimento di rutti quei lo vedeuano . 

ESTASI XXXVIII.' 

D imorando vna volta il Seruo di Dio nell’Horto, 
venne il tempo di cantare l’hore canoniche^ 
nel Coro , e fi inferuorò tanto à quel finto efercitio , 
che fi diede à volare per Paria , ed à volo entrò nel 
Coro, oue fè bene gli cefsò l’Eftafi nel volo, non gli 
cefsò nel canto , facendo in ciò l’officio più proprio 
dell’Angelo, che nel volo . 

• * * * • ’ • 

ESTASI XXXIX. 

V N Padre ordinato nuouamente Diacono, 
douendo la feguente mattina efercitare nella.. 
Meda folenne il fuo vfficio, fecondo il comandame- 
lo di Pietro, andò il giorno precedenteaiPHorco del 
Conuento à far proua della voce. Quiui adunque.» 
incuonando altamente il Vangelo di Sm Giouanni , 
che incomincia , là principia crac Vaéum-, fi efèrcita» 

ua 
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ua nel canto. Era il Sant’Huomo poco da lui diftan- 
tc , ma afcofo à far’oratione ; nelrvdire tali pardo» 
fu così grande la vehemenza dello fpiritoeccitatogli 
da quelle voci » che dando vn’horribiie grido» ieftò 
immantinente abbandonato da’iènfi» e fdleuato da_j 
terra l’altezza d’vn cubito . Ma non hebbero qui fi- 
ne le marauiglie; in tal forma orbiculata» fu corno 
da impetudo turbine portato per aria infino d’auan- 
ti all’Altare Maggiore della Chiefà» lènza che rice- 
uelTe verun’ofFela in alcuna delle cinque porte angu- 
Ae del Conuento » per le quali gli contienile paflTare* 
e quiui inginocchiato» pcrlèuerò lungamente nell’E- 
ftalì - Accorfero fobicamente i Padri à così diuoto,c 
ftupendo fpettacolo, e dopo molto Ipatio» con vario 
maniere tentarono di fcuoterlo, e farlo ritornare a’ 
fenfi ; ma tutte riufcirono in vano» infino à tanto, che 
lo fpirito fodisfatto delle celefti dolcezze, fi riuolfe à 
compartite gli propri; vffici; alle potenze del corpo * 

ESTASI X L. 

N EI Monafterio del Pedrofo contemplando il 
Scruo di Dio dall’horto di quel Monafterio in 
quella Croce» da lui piantata nella fommità del mò- 
te » la morte dolorofa fofferta dai Redentore per la_» 
fua falute » s’accefc talmente in tal confiderationo » 
che alzatoli col corpo in aria , fu portato dalla vio- 
lenza dello finrito d’ auanti alla fteflà Croce, ouej» 
giunto, ftando colle mani diftefe, e in atto d’oraro , 
„ reftò immerfo nelle dolcezze del Cielo per modo » 
che dalPefterno iembiante dalia à cono (cere ciò, che 
internamente godeua : ' impcròche cominciò à man- 
dar fuori dagli occhi, i quali teneua filli nella Croce» 
alcuni raggi alTai rivendenti, che andauano à ferire 

nella 
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nella Croce ifieffa, da cui parimente fi tramandaua- 
no certi raggi di ftraordinaria luce, che terminauano 
nel Tuo corpo ; nel qual tempo fi vide apparire vna_» 
candida nuuola, che difiefa /opra il Tuo capo à fog- 
gia di baldacchino , vibraua certi raggi più del Soie 
luminofi, i quali giungeuano infino alle radici del 
monte; sì che non folamente il Conuento, ma anco- 
ra tutto quel campo reftò marauigliofamente illu- 
ftrato da sì fatto fplendore . Accoderò i Padri à co- 
sì degno Ipettacolo, e con le ginocchia à terra, come 
Moisè d’auanti al roucto ardente, onero proftrari col 
volto su la terra, come gli Apoftoli alla prefenza del 
Signore Trasfigurato, à pena ardiuano d’alzare gnoc- 
chi , per rifguardare le gloriofe marauiglie , che Id- 
dio operaua nel fuo Seruo . Erano tali i prodigi; , i 
quali in quel fatto così fiupendo loro fi rapprclenta- 
rono, che non fapeuano di qual cola maggiormente-» 
marauigliarfi ; ò dello fplendore, che vìciua dalla., 
Croce, e terminaua nel corpo del Santo Padre,ò pu- 
re della luce, ch’egli tramandaua da gli occhi, e pcr- 
ctìoteua la fieffà Croce , ò della politura così ammi- 
rabile del fuo corpo eleuato da terra; con clic ditno- 
firaua quanto ardentemente il fuo fpirito defideraua 
d’vnirfi col Signore, ò vero della nuuola così rifplc- 
dente, che appariua fopra’l fuo capo , con cui chia- 
ramente fi additaua l’Hofpite' Diurno, che nel cuore 
di lui difeefo vi operaua diuini effetti . Dopod’ha- 
uerloi Padri lungamente rimirato in luogo afeofo; 
acciòche nel terminare il ratto lo fpirito del Sant’ 
Huomo, per tante dolcezze prouate nell’Efiafi , non 
reftaffe amareggiato , dal vedere , ch’egli fuflè fiato 
ofieruato, fi ritirarono . Finalmente dopo lungo fpa- 
tio difparue la nuuola , e quello fplendore tanto in- 
folito, e nello fteifo tempo egli ritornato a’fenfi>dan- 

D do 
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doaffettuofi fòfpiri , lì pofe col corpo fu’l monte, o 
torto fé ne venne al Conuento, oue rinchiufo nella,, 
cella, ringratiò il Signore del fègnalato fauore con- 
cedutogli i defiderando ardentemente di non inter- 
rompere quel godimento , che nello lpettacolo di 
quella participata beatitudine l’Anima Tua diuenu- 
ta come Cittadina del Gelo , haucua dianzi (peri- 
mentalo . 

ESTASI X L I* 

N Elle Prediche l’Huomodi Dio per ordinario 
gli artlinti, che prendeua erano di tenore, c di 
fpauento ; riprendeua con gran vehemcnza di Ipirito 
i viti;, e fi ftudiaua d’imprimere ne’cuori la memoria 
del beneficio della noftra Redentione . Soleua fare.» 
(pcflb certe feruenti efdamationi , dicendo . Dio in- 
carnarJP. Dio patire ? Dio darmi la vita*, e non miniar- 
lo ì E nel proferire tali parole reftaua molte volte., 
alienato da’iènfi, e aflorto in Dio, il quale lpettacolo 
cagionaua Angolare diuotione , e compungimento à 
gli afcoltanti . 

.. ESTASI XL II* 

I L Vele ouo di Coria fu tanto diuoto di Pietro , 
cheandaua fpefib à dormir /eco nel Monaftcrio 
d’Altamira , viuendo poueramente con quelli Reli- 
ligiofi , procurando quanto poteua d’imitare la vita^ 
di Pietro, la quale però li riufeiua più d’ammiratio- 
nc, che d’imiratione , perche alle volte rtaua tre dì 
fenza alcun cibo , dormiua poco più d’ vn’ hora la^ 
notte > li cilici; afpriffiim, le difcipline crudelifliroe., , 
fi fodisfaceua almeno il Santo Vcfcouo nelli collo- 
v... ..." ' quij _ 
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quij col Seruo di Dio > nè fi fatiaua del Tuo ragiona- 
re , e quando Pietro in quelli fanti difeorfi fi rapiua » 
egli godeua anco di quel fuo filencio , e profirato a* 
Tuoi piedi » afpctcaua fino che tornafle à fuoi Centi- 
menti. 

ESTASI XtlIL 

* * ■ " ♦ * • , ' 

P Rima di morire Pietro volle dare Pvltirao addio 
à Religiofi della fua nuoua Riforma i e primie- 
ramente andò al Conuento del Pedrofo, che fu la fua 
•prima pianta, & à lui cariffimo per fuperare tutti gli 
altri in pouertà, talmcnteche pareuapiù tofio vn Pa- 
lumbaio, che vn Monafterio . Il fuo circuito non era 
più che spiedi di Iùghezza,e a8.di larghezza & in 
quello poco Ipatio v’era la Gliela, il Gauftro,& altre 
officine, e le celle,le porte delle quali erano fi angufte, 
«he bilògnaua entrami di fianco , e cosi balle cho , 
non vi fi poteua Ilare in piedi , ma quella di Pietro 
Cotto la fcala, era piu tofio armario, che cella , e bi- 
fognaua ftarui tutto rannicchiato, e però quando la__> 
riuide l’Huomo di Dio >non fi poteua tenere dallo 
lagrime , e dell’allegrezza ; c mentre vn giorno ren- 
deua del tutto gratie alla Beatiffima Vergine auanti 
la fua Immagine in quella picciola Cappelletta , re- 
ftò rapito da fenfi, & elcuato alcuni palmi da terra-, 
con grandiffima confolationc, e diuocione , dc’Padri 
iui accodi . ' : 
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ESTASI XLIV-. 

«• » * * * . 

D I AI Pedrofopafsò al Conuento del Rofario, o 
' poi à quello della Vitiofa , oue s’infermò > o 

3 uì quei Padri il videro più volte > che ritirato nel 
iuoto Eremo di Betlemme paflàua più hore nella., 
contemplatione, nella quale , ò reilaua talmente a£* 
Torto in Dio, che alienato da’fènfi, fi alzaua con tut- 
to il corpo da terra, ouero sfogauagli ardori del fio 
cuore con infocati folpiri,e,eon parole affèttuofe ver- 
fo il Signore, e la fua Santiflìma Madre > che in quel 

luogo fpecialmente fi riueriua . 

* • / • # , 

ESTASI X L V* 

- ' - • i . ' 

• * * • * 

< A L detto Conuento è quafi attaccato à vn’alto 
Monte , nel quale li Padri più volte videro Ia- 
lite l’Huomo di Dioportatoui più dalla virtù del di- 
ttino amore, che riempiua il fuo cuore» che dalle for > 
ze del corpo, le quali gli andauano à poco à poco 
Eternando; e quitti quafi immantenente alzarli col 
corpo in aria, e in sì fatta maniera tra ttenerfi per 
molte hore in foaniflìmi colloqui; col Ilio Signore.» . 
Dopo il ratto l’vdiuano inuitare con diuote efclama- 
tioni tutte le Creature; acciòche in fila compagnia^ 
lodaflèro Iddio ; e agitato dalla forza dello Ipirito » 
sfogauacon voce così alta, e fonerà gli affetti diuo- 
ci del cuore, che arriuaua il fuono delle parole fino al 
Conuento; onde i Religiofi furono degni d’vdirle , o 
lafciarle notate à pofteri per loro maggiore profitto , 
c confidati one . 
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ESTASI XLVI. 

C Refciuta l’infermità, il Santo Padre lì fece pori 
tare nel Conuento d’Arenas, ouearriuato, vol- 
le ilare tre, ò quattro giorni raccolto nella fua cella , 
ienz ammettere follicuo alcuno, le non quello del* 
l’oratione; nel qual tempo ( come fu comunemente 
creduto da’Padri) riceuette iìngolari fauori dal Cie- 
lo con la vifitadel Signore, e de’iuoi Santi Angeli .. ' 

ESTASI XL VII. 

C Ommumcaua il Signore in quelli vltimi giorni 
iìngolari fauori all’Anima del fuo Senio, pro- 
portionati, anzi molto maggiori deprimenti ileflì, ì 
quali con tanta eoftanza per Tuo amore folìeneua 
con eccelli di mente sì hinghi, che paiTaua le notti in-» 
nere in altiflìma contemplatione,prorompendo in af* 
fettuole afpirationi verfo Dio : la onde i Padri, che_» 
aifiileuano alla faa cura^teneuano per indubitato, che 
egli folle vilìtato da più Santi , & Angeli del Paradi- 
fb ; argomentando ciò da vira marauigliofa lucei che 
vedeuano rifpiendere la notte nella cella del Sant* 
Huomo , in cui però elfi non arditiano d’entrare per 
certo timore di riuerenza,chc ail’honi concepiuano ; 
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ESTASI XLVIII. 

T 7 Na notte vedendo li Frati la cella pii» dell’or-* 
dinario illuftrata da queli’infolito lplendore >fi 
pofero con grande attentione ad afcoltare i loaui ra- 
gionamenti» che dentro vi fi faceuano; da quali cur- 
denteraente compreferojche’l Santo Padre era vinta- 
lo dal Signore » con qualche ftupenda apparirono i 
iraperòche dalle interrogationi» e rifpofte fatte hora_* 
da Chrifto»e hora dalla Beatiffima Vergine a Pietro; 
dalle parole » ch’egli replicaua hora à San Giouanni 
Euangelifta > e hora alla Madre di Dio ; e dagli hu- 
piili ringratiamenti , c diuoti affetti fatti da efTo al 
Diurno Bambino , fi venne da tutti in chiara cogni- 
zione , che in quel punto il Santo Padre godeua del- 
la prefenza delSaluatore , della Beatiflima Verginea» 
e eh San Giouanni Euangelifta» di cui egli nel corfo 
della fua vita fu lpecialraentediuoto . 

estasi xlix. ; 

V olendogli dare il Santo Viatico,fe l’accomodò 
vn picciolo Altarino nella cella } in mentro 
che egli hebbe vna foauiflima Eftafi ; nè fi rifcoffe,fi- 
00 che venifle il Paroco ; onde riccuè il Sacramento 
con quei fentimenti > che fi richiedeuano alla prepa- 
ratione d’Eftafi , e rapimenti , ne’quali poi fubito 
tornò partito il detto Paroco ; nè il rendimento del- 
le gratie doueua effer minore dell’apparecchio . 
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E S T A S I L. 

V Enuto l’vltima hora del Tuo feliciflìmo tranffr. 

to> incominciofli à recitare il Miferere, al qua- 
le egli rifpofe , ripetendo più volte con molte lagri- 
me, come fé fuflè vn miferabil peccatore, ilverfetto, 
Amplius laua me Domine . Terminato il Salmo, rimaV 
le per lo fpatio d’vn quarto d’hora fofpefo in altiffi- 
ma contemplatione ; nel qual tempo difcefero nelLC 
Camera la Beati dima Vergine, San Giouanni Euan- 
gelifla, col corteggio di molti Angeli , & altri Santi 
del Paradifo per accompagnare il trionfo di quelP 
Anima innocente al Cielo . r 

Ritornato dipoi Pietro in le , aprì gli occhi , e ve- 
dendo da vn lato del letto la Madre di Dio > che gli 
affi fteu a, e dall’altro il gloriofb Euangelifla San Gio- 
uanni, fi accefè di firaordinario feruore di fpirito ; e 
folleuando gli occhi, e’1 cuore al Cielo, vide ancora 
la Santiifima Trinità, che lo fauoriua della fua diui- 
na, e giocondiflima prelènza ; al quale lpettacolo no 
potendo trattenere lo fpirito infiammato de vehe- 
mente defiderio dell’amor diuino, proruppe in quelle 
parole . Figliuoli-, non vedetele qui fono la Santi Jima 
T rinita , la Glorio fa Vergine Maria , e San Giouanni 
EuangeliUa ? E agitato dalla fòrza dello fpirito tut- 
to immerfo in Dio , dando nuouo vigore al corpo , 
che già mancaua , fi pofe inginocchioni fopra il let- 
to, sfogando gli affètti dell’Anima indolcì oratio- 
ni iaculatorie , c recitando diuotamente il Salmo 
Voce me a ad Dominumelamaui . 

Tutti gli affilienti reflarono in quel punto com- 
moffi da fteaordinaria diuotione, vedendo,che il Ser- 
uo di Dio fènz$ prouare le agonie , e i dolori della., 

1 morte. 
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. morte 5 ’cominciaua già à guftare le delitie del Para- 
difo . Finalmente ftando così genuflefTo foftenuto da’ 
fuoi nelle braccia, finito di recitare l’vltime pardo 
del detto 5 almo t Me expettant tutti donec retribuAs 
mihi , confiderando il dolce inuito fattogli da Dio, e 
dalla Madre fua alla Gloria del Paradifo , con voco 
foaue , c quali angelica, proruppe in quelle pardo : 
Le t Atta fum in bis, aue ditta funt mihi , in domina Do- 
mini ibitnus-,11 poco dopo, come fe delle vn foaue re- 
fpiro , rendette l’Anima à Dio nell’ilèante appunto , 
che fonarono le diciotto hore, conforme egli haueua 
predetto, in giorno di Domenica, fella di San Luca., 
alli 18. del mefe di Ottobre dell’anno del Signoro 
1562. clfendo egli in età di anni 6$, 
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LESSE Maria Madalena T otti- 
ma parte , quali prima del difcor- 
fo. Prima fapefle, checofa lofio 
oratione, guftaua dittar ritiratale lo- 
litaria à fare oratione . Di dieci an- 
______ ni fece la fua prima Communiono » 

e nell’ifteflb tempo fece voto di verginità, nel qua- 
le atto dette la fede, e la parola al fuo Amante^ & 
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amatpGiesù di non volere altro Spofo che lui . Fìi 
accettata-pofferta, e la pronte flTa , per legno di ciò le 
pofe in dito vn prerioliffimo anello , quale da lei per 
afl’ftOra ifó'n fu villo, nè lèntito, ma ben poi da Sua_> 
Diuin*Macltà li fu inoltrato in vn nato . 

i * 

ESTASI ÌI. 

' I * . « 

t 9 e 

N EIPiflelTo anno di giorno diSant'Andrca Apo- 
llolo, frollandoli la Fanciulla in Villa con la_, 
fua Madre , fu il fuo cuore loprafatto talmente dal- 
l’abbondanza del diuirto amore, che lentiua flrug- 
ger/i, & auuamparlì le vifeere; e quali fmaniando, nó 
trouaua luogo, nè haucua virtù di proferire parola, e 
pareua, che -per ogni verlò fcoppialle . E fe bene dal- 
laMadrè l’crano applicati quei rimedij , che giudi- 
caua opportuni , llimandolo male corporale : nulla- 
di meno la Figliuola non trouaua requie, nè polà_, , 
nè meno dichiarò alla Madre quello, che haucllèj; 
Ma bene alcuni anni doppo, permelfe Dio, che fatta 
Monaca di le /Iella in vn’altro limile accidente, che_> 
hebbe in vn ratto; dichiarale ch’era llato vn’eccef- 
fo d’amor di Dio, con quelle precilè parole; O amo- 
re-> quello che mi fai hora prouare-y è fimile à quello , che^> 
mi communìcalH il giorno di quello che tanto amo la 
Crocea quando non ero ancora da te dedicata nella Sacra 
Religione > e la mia Genitrice fi penfaua , che fu (fe male . ^ 
corporale . 

» 

«si* 
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ESTASI III. 

N EI principio del fno Nouitiato nel tempo del- 
l’Auucnto . Vna fera doppo l’oratione folita à 
farli dalle Nouitie in comune , Maria Madale- 
na rimada loia nell’ Oratorio dei Nouitiato di» 
uenne così rubiconda, & ardente in fàccia, che parc- 
ua fe le fuilè accefo vna grandi dima febbre , e quali 
dando in fmania, non trouaua quiete, nè polà , e per 
fuaporare l’ardore, che fentiua di dentro , lì sfibbia- 
ua, e con violenza lì drappaua i panni; e pareua chò 
ncH’idelfo tempo lì disfacelfe, e confumade . Non.» 
erano le Monache lolite di vedere in.iei limili eccedi, 
e però non conobbero à prima giunta, che accidente 
folle quello , ma odèruando alcune parole , ch’ella.» 
interrottaincnte, e con lagrime proferiua, conobbero 
elfer*Vn 'eccedo d’amore di Dio . Impcròche diceua: 
O amore quanto fei offèfo ? o amore-, non Jet cono [cinto ,»« 
amato > E così in quella affanno amorofo lì andaua^ 
dolendo dell’offele fatte à Sua Diuina Maeftà. E for- 
zata dall’vbbidienza della Maedra ad entrare iniet- 
to , diceua : Sarà poffibile, che io habbia da entrare in 
quefio letto , effóndo Dio tanto offefo ? 0 amore per l'ub- 
bidienza ci entrerà , e così vbbidì , e dette in quedo 
eccedo d’amore, circa due hore , c poi ritornò al Tuo 
elfer naturale . 
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ESTASI IV, 

F Ece la profeflione la Santa Nouitia fendo mor- 
talmente inferma, ma con tanta deuotione , & 
affetto, e talmente s’affifsò nella confiderarione del 
beneficio ricctiuto da Dio , e nella vnione fatta con_» 
Sua Diuina Maeftà, per mezo de’fuoi fanti voti, che 
rimale eftatica ; e cenandole la tofle, & ogni affanno 
corporale, reftò immobile, e fifTa con gli occhi ad vn 
Crocififlb , ch’era iui vicino al letto , con vn volto 
cosi vermiglio, e colorito,e con gli occhi così chiari* 
e lucidi, che pareua vn’Angiolo del Paradifo ; & iru* 
tal politura fu trouata dall’Infermiera, vn’hora dopo 
chel’haueuano falciata» e così fu veduta con molto 
gufto fpirituale da tutte l’akre Monache, le quali có- 
corfero à vedere cofa tanto infolitaj e recando tutte 
marauigliatc , & infieme edificate, e compunte , rin- 
gratiauano Dio, che operaffe così marauigliofamen- 
te in quella loro cara Sorella; e tanto più apportò lo- 
ro marauiglia quella nouità , quanto che per la fua_» 
infermità non poteua per fuo folito pigliare ripofo , 
nè Ilare fenza toflire,e pure la vedeuano Ilare corno 
fe non hauelfe male alcuno: e Hata così circa due ho- 
te, ritornò a’iènfi con la fua folita febre, tolte, dolo- 
ri, e pallida > e macilente come prima . 
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ESTASI V. 

H Ebbe lajprofeflìone in quella Nouitia il Tuo pro- 
prio effetto, qual’ è la rinouatione della vita., 
fpirituale : onde rinouata di fpirito, fi vedeua in quel 
letto tanto accerti d’amor di Dio, che pareua vn Se- 
rafinoi e nontrouando Dio in lei alcun’impedimento 
all’vnione am orofa, che egli fa con l’Anime giurto, 
ogni mattina dopo la Sacra Comunione > per mezo 
di qu ella attraeua à sè , & in sè tutte le potenze del- 
l’Anima, e dello fpirito fuo, in modo , che fermaua., 
i fenfì, e le loro operationi : & appanna immobile,e_» 
per due horc continue non fi vedeua in lei pure vn_, 
batter d’occhi ,ma li teneua aperti , e filli verfo del 
CrocififTo, che haueua vicino al letto, con tanta pie- 
tà, e diuotione, che compugneua dii la rimiraua ; e_> 
cosi feguito per quaranta mattine furtequenti alla_, 
profefftone, e poiritornaua a’fenfi con l’iftclTa infer- 
mità nel modo che fopra . 

ESTASI VI- 
* 

I N detti quaranta giorni oltre le fopradetee ertali, 
hebbe ogni giorno altre ertali afTai diflffrenti, per- 
che in quelle della mattina rimancua immobile forza 
fare vn minimo fenfo» nè pure d’vn batter d’occhio , 
anzi gli occhi fteflì rimaneuano fi! fi di maniera , chcj 
ancorché fteflero totalmente aperti, non vedeua colà 
- alcuna, non vdiua, non parlaua j. e come ella diceua , 
fe bene fentiua toccarli, tuttauia per la rtretta vnionc 
d’amore , con cui era legata all’amato fuo Giesù,nó 
poteua muouerfi in alcun modo, e tutte le fue poten- 
ze rimaneuano afforce in quello» che ella contempla- 
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uà . Ma in quelli eccelli l’amore diuino alcune volte» 
Ipecialmente dopo Velpro » le rauuiuaua gli (piriti , 
quali ertimi per tutte le membra del corpo, e lupera- 
ta la debolezza corporale, la rinuigoriua di modo , 
che doue prima giaceua in letto languida, e fmorta, 
afflitta, etrauagliata da’dolori di così graue, e lunga 
infermità fopra delcritta , e quando pareua , che ad 
hora ad hora doueflè mancare di vita , li vedeua ad 
vn tratto con marauiglia di tutte , vfcire da sè ftelfa 
del letto con impeto , e gagliardia di ben Tana fan- 
ciulla, e velocemente caminaua per la camera; nè 
potcua ftar ferma . Vdiua, e rilpondeua ; parlaua , e 
sfogaua con affettuolè parole gl’incendij amoroli , 
che nel fuo cuore lentiua verfo di Sua Diuina Mae- 
ftà; e fe dall’vbbidienza era coftrctta à Ilare in letto j 
daua in vn’amorofa fmania ; onde ftrappaua, e getta- 
ua via ciò che gli vcniua alle mani ; ma però con tal 
gratia, che li conofccua elfere agitata dalPamor di 
Dio . E dimoraua in quelle Ertali tre , e quattro ho- 
re, ed in vno di quelli eccelli durò lo (patio di più di 
lèdici hore continue dal Giouedi fera circa vn hora 
di notte fino alli dicidotto del Venerdì lèguente, nel 
qual tempo fcorfc con amorola meditatióne tuttala 
Paflione del Signore, e con tanto ardore , che s’alzò 
di letto, prendendo in mano il fuo CrocifiUb del fuo 
Altarino con parole , c dimortratiom mirabiliflime_» 
del fuo affetto; ma non comportando le Monache^ , 
che ftellè tanto lungo tempo leuata, la fecero torna- 
re al letto, doue profeguì la fua meditatióne ; c fù 
tanto gagliardo il fentimento di quelle pene della^, 
Paflione del Signore , che le traile d’addoflò tanto 
fudore, che penetraua li matarazzi, & il Taccone , 
tornata a’iènlì, lì trouò tanto (lanca, & afflitta, cho 
pareua fra poco douefle rendere lo fpirito à Dio . 

ESTA- 
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c estasi vii. 

S Anata dalTinfèrmità, redò per alquanto tempo 
nel Nouitiato , & in vn giorno» che era la Vigi- 
lia della SantilTima Annuntiata andando contempla- 
do il Miderio deirincarnacione del Verbo fopra_* 
quelle parole di San Giouanni . Verbum caro fattum 
tH ; fù rapita in edad, nel qual dimorò per lo fpatio 
di vndici horc continue, cioè dalle ventidue, fino alle 
nouehorc della notte feguétemella qual’Edafi dopo 
hauer’ella altamente parlato di quedo Diuino Mi- 
dcrio » e fatto diuoto paralello tra gli oflequij , cho 
fece la Santiflìma Vergine à Gicsù, con quelli » che.» 
fpiritualmente gli fanno le Vergini fue Spole, e dopo 
vn profondo fìlcntio d’vn’alta contemplatione, Tap- 
parne Sant’Agodino , dal quale riceuendo particolar 
intelligenza di quedo diuino Midero , tutta infiam- 
mata d ’amor di Dio, & accefa dide/iderio d’hauere 
vna continua memoria di quello ineffabile beneficio 
fatto al genere humano j pregò il detto Santo , cho 
voleflè fcriuerlc nel cuore quelle parole delle ; Ver- 
bum caro faclum eli . Onde così edafica fi pofe à lè- 
dere, e slargando modedamente le braccia > s’ acco- 
modò in quella pofìtura,che lì richiedeua per lalciar- 
fi fcriuere nel Iato del cuore, e riù alta al Santo differì 
Il [angue c’è, il calamaro taf erto-) non tardate Ago ftino : 
e detto quedo , diede fegno che dal Santo le fodero 
Icritte nel cuore dette parole . E dopo d’edere data 
alquanto in dolce filentio , godendo in quedo fauo- 
re, fi voltò alla Santilfima Vergine , e parlò altamen- 
te della fua purità , come nel libro de’fuoi edad fi 
contiene, e dopo il ratto riferì alle due Monache (lo- 
pra di ciò deputate) come haueua rkeuuta il detto v 

fauore. 
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fauore » c come il Santo haueua fcritto nel cuore di 
lei la parola Ver bum à carattere d’ oro, c caro fattìietty 
à carattere di fangue , e dille, che mediante quello fa- 
uore haurebbe inauuenirehauutosépre nel cuore la 
memoria dell’Incarnationc del Verbo Eterno, e quello 
fi vide in effetto da chi la pratdcaua, poiché di quello 
Miflero ne parlaua frequentemente con particolare* 
affètto, che veramente aimoflraua hauerlo fcritto nd 
cuore- 


ESTASI Vili. 

I L Giouedi di Paflione meditando ella la Paffione 
di Gicsti , e bramando di renderfì più limile, che 
poteua à lui, s’acccfe di gran defiderio di prò uare in 
fe quell’affanno, e flanchezza , ch’egli pati in Croce, 
e fpecialmentc quella pena, che fentì la fua Santiflima 
Humanità nel fèpararfi l’Anima dal corpo fuo . E 
mentre flaua in quello defiderio, fu alfalita da dolori 
così acerbi , & eccefliui , che la fua faccia diuenne_» 
fcolorita come di morto, e cadde in tanta fiacchezza» 
che non poteua reggerli; e perlèucrando in quefl’af- 
fliteione non folo il Giouedi , ma ancora il Venerdì 
lèguente, s’internò talmente con l’apprcnfiua in que- 
lli dolori, che rimafe in diali, nella quale vie più cre- 
dendo il dolore, e l’affanno, Itillaua dalla faccia gra 
copia di fudorc ; c da gli occhi pioueuano le lagrime 
in abbondanza : e le le rifentì vn profluuio sì grande 
di catarro, che parcua ftdTe nell’agonia della morte , 
e le faceua gonfiare il petto di modo , che le Mona- 
che temeuano, che non fcoppiafTe, ò reflalfe foffoca- 
ta: & in quello affanno li fèntiuano con pietofa voce 
vlcire da lei quelle parole : O Giesù mie io non pojfo 
partecipare tanto delle tue pena Concorfero molte Ma- 
dri, 
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dri/e Sorelle à vedere quello accidente) e non rapen- 
done la cagione, prefero per efpedlente d’allentarle_> 
i panni, per vedere di mitigare l’aflànnojma non gio- 
uando , li quictomo , fapcndo per efperienza cornea 
Dio opcraua in lei fopranatural mente . Seguitò ella», 
nella medefima pena, e trauaglio fino , che fi riièntì 
dal ratto, dal quale fi rifuegliò tanto debole, e fiacca, 
che non poteua leuarfi . E dopo riferì in virtù della., 
fopradetta vbbidienza , come Giesù fe l’era moftrato 
in qucll’anguftia quando fpirò l’Anima fua Santilfi- 
ma in Croce ; c come egli l’haueua fatta partecipe»? 
della fianchczza, ch’egli hebbe nel tempo della fua__, 
Palfionc, e della pena del fuo Ipirare; e le dille come»? 
volle fpiraré per mandare il fuo Ipirito nelle creature; 
ma che vedendo egli, che pochi lo doueuanoriceue- 
re, fentì dolore così eccelfmo, chefù molto maggio- 
re di quello, che prouò quando l’Anima fi difgiunfe 
dal corpo ; e di quella pena ancora l’haueua fatta», 
partecipe . E foggiunfe che Giesù le haiteua dato he», 
participatione di quella fianchczza , c pena del fuo 
fpirare in quelli due giorni , perche il Giouedì, e Ve- 
nerdì Santo feguente la voleua far partecipe degli al- 
tri dolori della fua Santillana Palfionc, quali non fa- 
rebbe fiata capace di poter foffrire tutti in vn tempo . 

k . -4 Iflul À- Al *i f 4 .l t'-» . *3^1". • • 7 *>' ^ , x • . ♦ 
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ESTASI IX. 

I L Lunedì Santo feguente ftando tutta intenta», 
a’gran Mifieri della Palfionc di Giesù , che in», 
quei giorni la Santa Chicfa ci rapprelcnta, fu rapita», 
in citali nel modo, che fi dice nel libro de fuoi Ertali : 
& apparendole Giesù, ella gli chiefè con grand’effet- 
to d'eflèr ammclTa dentro le fue Sagratilfime Piaghe: 

F e do- 
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e dopo hauere collocato tutti i Tuoi fentimenti in_> 
quelli di Giesù» cominciò à confiderarlo pieno di fu- 
rore di lingue ; e dopo le le rapprefentò battuto al- 
la colonna» e poi coronato di (pine , e fententiato a 
morte : e per vltimo fe le moftrò neiratto della Cro- 
cifi filone . E vedendolo CrocifilTo, per le parole» che 
diffe , s’intefe , che chiedeua d’effer confitta con lui 
in Croce : e mentre ella ftaua in quelli finti affetti , 
participando nel Tuo interno dc’dolori delle peno , 
che vedeua patire à Giesù in Croce , vide vfeire dalle 
Piaghe di Giesù cinque fplendidiflimi raggi , al fuo- 
co fomiglianti, i quali s’imprimeuano nel mezo del- 
le fue mani» de’piedi, e del coftato, in modo» che vi 
lafciauano l'impronto: e così dopo il ratto» riferì al- 
le fudette Madri effeiie fucceduto > e tanto ancor’ef- 
fe, comprefero dalla politura in che flette » e dal- 
le parole, che dille, <; da’gefli, che fece in detto ratto, 
quali fono notati nel fuddetto libro. Così fegnatn_» 
col figillo del fuo Spolo Giesù lì trouò quelfAnima_, 
Santa, e tutta allegra ringratiaua Dio di sì gran be- 
neficio, tanto più lo ringratiaua , quanto che haueua 
afeofo quelli fagrati legni à gli occhi delle creatura: 
ma bene erano vifibili à gli occhi della fua mente» o 
le feruiuano per vna continua memoria della Paflìo- 
ne di Giesù, e per riconofcerfi ferua, e fchiaua fegna- 
ta col fegno del fuo Signore . 


mm 
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ESTASI X. 

N EI Giouedì appretto sù le dicidotto hore fu ra- 
pita fuori de’fenfi, e vide in fpirito tutti li do- 
lori della Paflronc. Cominciò ella la fua contempla- 
tione della partenza, che Giesii fece dalla fua Santif- 
flma Madre, e poi lo feguitò dal Cenacolo all’Horto, 
dall’Horto alle cafe dc’Pontefici, di Pilato , e d’Hc- 
rode ; e dalla* cafaxli Pilato al Caluario , variando 
per ciafcuna gita, ftanze* luoghi del Conuento mol- 
to proportionati al Miflcrio , che di mano in mano 
meditaua ; c tanto intenfamente contemplaua il fuo 
Gicsù appaflìonato , che tutta trasformata in lui , lo 
rapprefentaua in fe fletta in maniera, che pareua, che 
patitte anco cfteriormente tutti quei tormenti > che_s 
vedeua patire Gicsù; di modo , che fc bene nelle pa- 
role, che profèriua, faccua la parte dell’anima con- 
templatala , tuttauia ne’gcfti faccua la parte del pa- 
ticnte Saluatore . Imperòchc nella contcmplationc_> 
dell’Orationc nell’Horto venne in tal’afflittionc , & 
agonia, che più volte cadde conia faccia in terra_, ; 
nella contemplationc della cattura di Gicsù vnì vio- 
lentemente le mani di dietro, come fe da altri fuflcro 
ftate legate, & in tal politura andò contemplando le 
gite, che fece il Signore nella fua Paflionc; nelle qua- 
li fìi cofa marauigliofa il vedere non Iblo le ftrattej , 
chehaueua tal’hora, come fc da altri fufle furiofamé- 
te fpinta : ma molto più il vedere, che andando anco 
nell’hore della notte così alienata da’fenfl, & al buio 
per le flanze del Monaflero , che le rapprefentauano 
i luoghi di quei Mifteri , e pattando per leale , e per 
luoghi angufli non inciampaua, nè percotcua mai in 
cofa alcuna ; & andaua con sai grauità mefcolata có 
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tanta manfuetudine, che alle Monache pareua di ve- 
der Piftelfo Giesù in quéi Milìeri . Nella contempla- 
tione della flagellatone accofloffi ancor lei ad vna_» 
colonna con le mani di dietro» col capo chino» c con 
la faccia volta verfo la terra, e perii /contorcimenti , 
che facena della fua vita,daua legni euidcnti di fop- 
portare atroci percolfe . Così nella contemplatone 
dei portar Giesù la Croce» curilo la perfona, & acco- 
modò le braccia, come fe reggeffe su le fpalle vna_» 
pefante Croce; e cosìcurua andò per lofpatio d’vn-»’ 
hora per varie ftanze, c luoghi dei Monaffero,fin che 
fi condu ite al luogo, che le rapprefentaua il Monto 
Caluario; doue giunta, e fiata mezzora inginocchio- 
ni in atto d’offerta à Dio,contemplando l’oblatione, 
che Giesù fece di (e llelfo al Padre Etemo»diede ma- 
nifeltiffimi fegni di patire la pena della Crocififfione* 
poiché fi dirtele in terra in forma di Croce; e prima-» 
foprapofii i piedi, vedeuafi patirui acerbi dolori; cosi 
dipoi nella manó finiftra, dopo nella delira, poicho 
fi vedeua ritirare i nerui di cialcuno di detti membri» 
con l’ordine predetto; e diuenire intirizzate , e tirate 
come corde, come le effe ternamente fulfe confitta iu_, 
Croce . E dopo elfere fiata mez’hora In quella poli- 
tura in terra » in vn /òbito la videro le Monache iui 
affilienti con loro grandilfimo rtuporeeffèr leuata di 
terra da mano inuifibile, e ritta con le braccia llcfe,c 
piedi foprapofii,& intirizzati, fenza piegare le ginoc- 
chia, nè altra parte, ancor che minima» della fua per- 
fona»ma proprio come fe fuflè confitta in vna Croce; 
c così /lette appoggiata al muro buono /patio di té- 
po, nel quale interpollamente dille le lètte parole di 
Giesù in Croce; e flette in quella politura con talo, 
c tanto affanno, e pena, che il fuo volto era diuenta- 
to incenerito >elc labbra liuide » e le membra gelide 
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come di morto, epareua che fuflè per ifpirare all’ho- 
ra all 'h ora l’Anima . Detta Pvltima parola fi rifue- 
gliò dal ratto > nel quale lènza mai rilèntirfi era di- 
morata venti Tei hore; nel quale Ipatio fece , e dillo 
tutto ciòqùù puntualmente c notato nel libro deTuoi 
ratti . 

ESTASI XI. 

I N vna vigilia di Santa Caterina di Siala rapita., 
in eftafi, fiata per lo Ipatio di tre horc in grato 
cordoglio, e pena cagionata dalla villa delle molte, 
e gratti ofFelè, che da Dio Peranp mofirate efièrfi fat- 
te da gli buoni ini, e dopohauerle piante amaramen- 
te, volendola il benigno Giesù conloiare , Papparne 
cinto di gloria, e di ìplendorc in mezo di Sant’ Ago- 
ftino, e di Santa Caterina da Siena, & haueua le ma- 
ni, & il coliate pieno di pretiofi/fime anella,e rnoftra- 
ua di volerla Ipofare . Sentì ella tanto conforto di 
quella villa, che ad vn tratto rafserenò il volto; e gli 
©echi fuoi diuennero così Iplendenti , che pareuano 
due ftelle y & accelà di delìderio d’eflère da Giesù 
fpofata, gli ehielè vno de gli anelli , che egli haueua 
nel coftato, & inftantemente lo pregò , che le facelfc 
grafia, che quello dono fuflè afeofo da gli occhi del- 
le creature . E dopo eflèrfi con gran lèntimento d’hu- 
miltà confeflata indegna di grafia tanto fingeva re, & 
hauere offerto in fua preparatione il fangue dell’illef- 
fo Signore , fiefe il braccio deliro , e porgendo la^ 
mano , alzò il dito annullare , e diede chiariflimi lé- 
gni d’eflère fpofata da Giesù; onde piena di giubilo , 
e «fallegrezza diflè altiflime parole, e ritirata à fe la 
mano , la polè fopra il petto , e voltò il fuo ragiona- 
mento à Santa Caterina da Siena.Dipoi fi moftrò ac- 
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cefa d’vn gran dcfiderio d' eflèr grata à Giesì» di sì 
gran beneficio» e con belliffimi penfieri fopra dì que- 
llo anello» fi propofe di cauarne prcriofiflìmi frutti di 
perfettione regidrati nel libro de’fuoi ratti . E fiata-» 
per lo fpatio di noue hore in tali amorofe contcmpla- 
tioni, tutta colma di gioia fi ritenti dal ratto > e per 
vbbidienza riferì alle Madri deputate efferle fucce- 
duto quanto fopra è detto . 

ESTASI XII. 

L * Appare vna volta il Signore tutto gloriofo» ma 
coronato di Ipine, c le dille come voleua farle 
dono della fua corona di fpine : ma che però gliene.* 
voleua concedere per all’hora lènza pena. Redo ma- 
rauigliata Maria Madalena di tanto fauore » on- 
de proruppe in quelle parole di marauiglia : Qual 
Rè fh giamai, che fi cauaflè di capo la fua propria-» 
corona» e la poneffè in capo della fua Spofa per farla 
Regina ? Inuocò la Santiffima Vergine, S. Caterina da 
Siena»S. Agoflino, e S.Angiolo Carmelitano»acciò le 
fodero affilienti» ai riceuere di quello dono; & appa- 
rendole quelli : con molta humiltà li pregò » che per 
lei offenderò à Dio il fangue di Giesìi, acciò per mc- 
zo di quello fuflè fatta degna di tal dono . E dopo 
hauer parlato con molto affetto di quella corona di 
fpine aeK fuo Signore» porle la teda » & alzò le mani 
al capo » mofltando di riceuerla » e dille : Defcendat 
fuper me corona » qu* fuitpofita fuper caput Sponjt mei in 
denfum » opprobrium » ìmproperium , & dolorem. E fegui- 
rando di fare altri geléi con le mani intorno al capo » 
& alla teda» dimollraua llringerfi, & accomodarli la 
detta corona» & in quello mentre diceua : Collocauit 
fuper caput Sponfx fu coronam fpine am Sponfus meus? 

. . qua 
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pojtta fuit fnper caput fuum prò rcgencraùone huma- • 
ha . Seguirò poi à parlare altamente di quella coro- 
na l'opra la quale clprcllc bellilfimi concetti, regiftra- 
ti nel libro deTuoi Ertali ; e dopo cflerc dimorata.» 
auattr’hore in queft’aftrationc di mente , ritornò a’ 
lenii colma di giubilo, e d’allegrezza: e riferì alle le- 
dette Madri fecondo l’vbbidienza > come in quel rac- 
to haucua riceuutoda Giesù la detta corona di fpinc 
nel modo fudetto, alla prefenza de’detti Santi , e co- 
me per contrafegnod’haucr «cernito quello dono, 
Giesù le haueua fitto intendere, che per l’auuenirc* 
haurebbc patito frequcntiflimi dolori di terta , e Ipc- 
cialmcntc il Venerdì, in memoria della lua corona- 
none; e così in effetto feguì . 

ESTASI XIII. 

P Afsò tre notti alla fila, in Ertali in altillinu eon- 
templatione della Santilfima Trinità. Nella», 
prima fù eflèrcitata d’vna terribile moltitudine dej 
Demonij, e fiere tentarioni , dopo fe l’ apprefentò lo 
Spirito Santo, riempiendola tutta di giubilo, e conté- 
to , e gli communicò come egli fu affiliente à tuttt^ 
l’opere, che fece il Verbo Incarnato , dal primo in-, 
dante della fua Incamatione fino allVlrimo Ipirarej» 
E dopo quell’Eftali li rifentì quando appunto era ho- 
ra da douerii communicarfi . Nella feconda nono 
il Verbo Diuino la volle prouare per mezo dclThu- 
miliatione, e annichilatione, onde eflà entrò in tanto 
baffo feutimento di fe ftellk , cheli poteua dire anni- 
chilata da fe medelima . Dopo li furono communi- 
care noue proprietà dell 'Eterno Verbo , come la Bel- 
lezza, la Mirabilità,la Sapienza, la Scienza, la Po- 
tenza, l’Eternità) fimpalÉbiiità, P Vinone, e la Com- 

munica- 
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municationc, con aitiJfime, e dìuotiffime inteHigenze 
di eiTe» «e’quali dimorò fino la mattina . Nella ter- 
za notte l’Eterno Padre la prouò nella raifegnationo 
della propria volontà, nella quale ella fece atti he- 
roici di raiìcgnatione non folo dell’Anima, ma anco 
delle fue potenze , e Pentimenti del corpo , e poi fà 
da quello eleuata ad altirtìma intelligeza delle equa- 
litù della Santiffima Trinità > e delle fue communica- 
tioni alle creature , fopraie quali fece vn bellifltmo 
colloquio con l’Eterno Padre^ol quale finirono que- . 
Ite tre felicirtime notti . 

ESTASI XIV. 

« • 

C inque giorni dopo il fopradetto ratto, rapita di 
nuouo in Ertali, fe le rapprefcntò à gli occhi 
della mente Giesù morto, e deporto di Croce; e dato 
fegno, e detteparole di adoratione, chiefe, che nelle 
braccia le falle conceduto; e per l’atto che fece, mo- 
ftrò di ottenerlo . Onde tutta afTorta in dinoti » « la- 
grimeuoli of&quij verfo di quel Sacratiflimo Corpo , 
moftraua afeiugare il fuo fanguc , e ic macchie delle 
quali era imbrattato; e.mirando ad ma ad vna quel- 
l’amorofe piaghe, inuitaua tutte PAnirae ad cntraro 
in efle : & in perfona delia Santirtima Vergine feco 
vn diuoto colloquio col morto Giesù, &amplirtìrao 
offerte all'Eterno Padre di quel pretiofirtrmo fangue 
fparfo per il genere hutnano. Mortrò dopoi di accom- 
pagnarlo alla fepoltura in compagnia di San Gioua- 
ni , e delle Marie : e prima di vederlo feppellire , di 
* nuouo mortrò riceuerlo nelle braccia : e fatto diuo- 
tilfimo inuito à gli Angioli, Se à tutte le Creature» 
che ventilerò alla fepoltura del loro Creatore, comin- 
ciò vn diuoto colloquio, nel quale hora parlaua có la 
i. Sancirti- 
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Santiffima Vergine afflitta, hora con il morto, e fe- 
polto Giesu, & hora con Pifteflo fepolcro, con tanto 
affetto d’amore, c con tanta pietà, che compungerne 
i cuori delie Madri quiui affittenti . Dopo quefto col- 
loquio, ftata alquanto in fìlentio , entrò con la con- 
templatione nelle grandezze di Dio, e da quella fcefe 
alla confideratione della malida delle creature, nella 
qualconfideratione grandemente fl afflitte per vede- 
re Dio tanto offefo, e pagato da gli huomini con tan- 
ta ingratitudine . In premiodi quetta afflinone, cho 
ella (enti dell’offefedi Dio, intefecome Giesù le vo- 
leua dare il fuo cuore, come già lo dette à Sauta Cate- 
rina da Siena . 

Le apparue in quetto mentre Sant’Angelo, e Santa 
Caterina da Siena, alla venuta de’quali grandemente 
fi rallegrò, & hauendo ancora à dire la Compieta del 
Signore, li pregò che con lei volettcro recitarla: c co- 
me dal modo del dirla, e dal falmeggiarla fi compre- 
fc, con etti la recitò, la qual finita, pregò i detti Santi, 
che volettcro affiftercà quetto dono, che Giesù vole- 
rla farle del fuo cuore : e di più inuocò Ia Santiffima_, 
Vergine, cheTaiutattè à riceuerlo degnamente . Vi- 
de in quello ttante il luo Spolo Giesù venuto à lei per 
darle il fuo cuore; onde piena d ’vna finta Ietitia, che 
ridondaua ancora nella faccia,aprì le braccia: e lolle- 
uandofi verfo di Giesù dette chiaro fegno di riceuerc 
il fuo cuore, & era tanto il contento, e la gioia , che_, 
fentì in quetta contemplatone, che pareua, che tutta 
fi ftruggeflc d’amore, e quali che nò potendo per l’al- 
legrezza refpirare , pareua che fuffe per mancare di- 
vita. Stette in quella guitti buono fpatio di tempo, 
sfogando amorofi affetti verfo Dio,ne’quali fend dir- 
li dall’Eterno Padre quelle parole : Sponfa Vnìgeniti 
Verbi meiì cjuiiquid vis à me , peti. Alle quali ella., 

G (cor- 
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cordata d’ogni Tuo diletto , chiefe gratie per i prosi- 
mi fiioij c per fe folo di patire perla làlute delle crea- 
ture. Dipoi /lata alquanto in filentio in affetti di 
ringratiamenti à Dio , cominciò à contemplare il 
•dilleriodella Rcfurrettione : e tutta accefa di delì- 
derio di vedere Giesù refufeitato , l’inuitaua con le 
parole del Santo Dauid . Exurge gloria mea » cxurgt_j> 
ffalttnum-i & citbara . Dalle quali parole entrò nel 
defiderio , che hebbe la Santiflìma Vergine della Rc- 
furrettione di Giesù, alla quale accomodando le pa- 
role del medefìmo Dauid : In pfalterio dechacordo-ipfd - 
lam tibi-i ère. Intefe come Chrifto era quello Salterio 
di dieci corde , contenute in diuerfe pene della fua_> 
Paffione : e moftrò con aitò e belliffimi concettò co- 
me la Santiflima Vergine fonaua quello falterio. Sta- 
ta per buono fpatio in quello difeorfo, vide Giesù re- 
fulcitato , e con lui fece vn dolce colloquio : & inte- 
fe come prima 5 che ad ogni altro, egli refufeitato ap- 
parì à Maria Verginea ne refe varie,e belle ragioni . 
Dopo di che lì ri lenti dal ratto, nel quale era llatjc_, 
per lo fpatio di quarant’ horc , nel qual tempo non_> 
lì era mai rifentita, fe non al tempo, che recitò l’Vffi- 
cio Diuino, e che prefe vn poco di cibo : & in detto 
quarant’hore gli occorfero tutte le fopraferitte colo, 
notate più dillintamente nel libro de'fuoi ratti . 
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ESTASI XV. 

T Rouandofi occupata in effercitio del Monaftc- 
rio, e fentendoh muouere il cuore da Dio, fo 
n’andò ai Nouitiato, doue giunta, fu fubito gettata., 
in ferra, e Rette in quefto modo buono (patio di tem- 
po come morta; dipoi proferì quefte parole: Signor o, 
che vuoi da me-, forfè l'esteriore per l' interiore} Et inte- 
fe ( come poi per la folita vbbidienza riferì alle Mo- 
nache deputate ) come Dio voleua da lei, che ella in 
auuenire fi cibafle folo di pane, e d’acqua, eccetto j 
giorni feftiui, nc’quali voleua, che fi cibafle di cibi 
quadragefimali; e quefto in fodisfattione dell"' offe fo 
che fono fatte da’peccatori à Sua Diuina Maeftà.Di- 
poi le moftrò il Signore il premio di quelli, che per 
amor di Dio fi priuano delle confolationt terreno : 
onde tutta ripiena d’ammiratione, nell’ifteflò ratto 
cominciò à parlare con quefte efclamationi. 0 com o 
foaue, ér ameno è il luogo ? ma grandi fono l' opere , che 
hanno da fare coloro, che quiui bramano condurf-, E pa- 
rendole piccola opera quefto fuo continuo digiuno , 
in paragone del bene, che vedeua cflere preparato al- 
l’ Anime, foggiunfe : Se quest obattaffe-, o Dio mio per 
la falute dello creature , viuerei miti' anni a quello modo , 
e mi parrebbe ejfere gloriofa . lituo Verbo mi faceua 
chiedere di patire qualche pena per le tue creature-, ti con- 
tenti di quella-, questa /«.Seguitò poi à parlare in que- 
lla forma : Tu fei pure potente-, o Dio mio , poiché fe non 
mi haueffi così chiamata-, & ancoragettata in terra , non 
t'haurèi rifpoSto: fa fempre fatta la tua volontà ; bramo 
piu tolto di morire , che d'offendere l'alta purità. Ma bene 
tutta mi voglio rilaffare in te , poiché Stando teco vnita > 
■so che ninna cofa mi darà fastidio . Fammi dunque que - 

G a Sta 
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H a gratti Giesit m tocche io del contìnuo stia, r il aj fila nel 
tuo dittino beneplacito . . . 

.^E 5 ;T A S I X V I. 

D Opo hauerc Iddio dato à quefta creatura il mo- 
do di cibarli , volle anco adeguarle il tempo 
del dormire , e darle altre regole di vita fpiritualo >. 
acciò non reftaflè nella Tua vita attione , nè tempo >, 
che non foffe da lei impiegato fecondo il diurno vo- 
lere .Perciò il dì fqguente, che fu li ventifei di Mag- 
gio» rapita in Eftafi, le fri dall’Eterno Padre confer- 
mato il modo di cibarli -, c di piò li dille » che non_« 
voleua, che il ripofo,chc prendeua nel dormire, pafi 
fadè cinque hore ; e che per fuo ordinario dormillc.» 
sù’l Taccone. E poi li foggiunfe > che voleua, chc_> 
le Tue parole forièro di manfuetudine, di verità , e di 
giuftitia; che il fuo intelletto haucua da edere come 
morto y Cerna andare giàmai inueftigando cofa à fe» 
ò ad altri pertinente; la memoria voleua , che d’ogni 
altra cofa fi dimcnticalTe , fuori che de’ benefici) ri- 
ceuuti da lui : la volontà nulla doueua defiderare di 
. quelle cofe terrene, ma fole di far quello , che à lui 
foflfe in piacimento; finalmente voleua , che fi rafle- 
gnaffe tutta nella prouidenza fua > fi rimettelfe nelle 
fue braccia come morta . 

Le di de ancora il Signore, che voleua, ch’ella en- 
traflè come vr» Daniello nel Iago de’Leoni , cioè in_» 
vna moltitudine di horribiliffime tentationi, le quali 
doueuano durare per cinque anni continui j e che da 
nemici infernali baueua da edere oltre modo traua- 
gliata ; e finalmente , che à guifa d’oro fa ria medio 
nella fornace delle tribulationi» e trauagli di corpo, c 
d’animo > acciòche purgata compariflc nel cofpetto 
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Diurno ; e che farebae entrata in quello lago di tri- 
bulationi, e trauagli nella prortìma folennità dello 
Spirito Santo : e le promile che in detta folennità 
haurebbe intufo in lei lo Spirito Santo, acciò la pre- 
parai, e fortificarti: in quelli trauagli, e tcntationi; e 
che il Verbo Eterno nell’iftertò lago la voleua curto- 
dirc ; e la Vergine Santiflima , Sant’Agoftino , Sant’ 
Angelo Carmelitano, c Santa Caterina da Siena fuoi 
particolari diuoti , le haurebbono portato il cibo de* 
confòrti Ipiricuali , tratto dall’ Humanità del Ver- 
bo , dal cui vigore rillorara , haurebbe riporta- 
ta gloriofa vittoria de’ nemici dell’Anima fua_, - 
Per vltnno le mortrò l’Eterno Padre quello la- 
go di Demoni;, e di tcntationi , in cui la voleua met- 
tere , e vide vn grandirtìmo fluok) di Demoni; in for- 
ma di Ipaucntolirtìmc bellie; dalla qual villa Ipauen- 
tata, s’impallidì nel volto, e diuenne tutta tremante ; 
ma tuttauia s’ofFerì all’Eterno Padre à patire qualfi- 
voglia tentatione, e pena . Dopo quella offerta fi ri- 
tenti dal ratto , incuihaueua dimorato in fi- 
lentio per lo fpatio di due hore , e riferì 
perla folita vbbidienza hauere intc- 
fo > e villo quanto fopra j il che 
dal fuccefiò maggiormen- 
te fi verificò . 

* n 
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ESTASI XVII. 

L A Vigilia dell’Afcenfione , di quello medefi- 
mo anno 1585. che venne a’ 30. del fudetto. 
mele di Maggio,mentre leggcua il Vangelo della cor- 
rente folennità, fi Tenti chiamata da Dio alla conté- 
platione di quello Millerio in compagnia di Maria_, 
Vergine, e degli Apolidi; e rapita in Eilafi mollrò di 
vedere quella Tanta adunanza degli Apolidi , e Di- 
Tcepoli» infieme con Maria, e Giesù , Dopo vide vna 
grandilfima moltitudine d’Angioli , che dal Cielo 
Tcendeuano à Tchiera à Ichiera per accompagnare il 
loro Creatore trionTante al Paradifo ; Dal che entrò 
in vna deuota contcmplatione del colloquio, che Te- 
ce Giesù con la Tua Santilfima Madre prima d’afcen- 
dere al Cielo ; doue hebbe diuoti pen fieri verTo del- 
la Santilfima Vergine, e Tpiegò molte lodi della 'ver- 
ginità- Vnì infieme il Millerio della Paffione con_» 
quello della ReTurrettione, e con quello dell’ ATccn- • 
fione di Giesù, c ne cauò vtili documenti per V Ani- 
me : e dopo hauer Tauellato di quelli alti Milleri, cT- 
Tendo giunta l’hora della Communione, fi riTentì dal 
ratto ; & à pena comunicata fu di nuouo rapita fuori 
de’fenfi alla flefla contcmplatione, nella quale vido 
Giesù tutto lplendente,e glpriofo afcendere al Cielo, 
accompagnato dalle Gerarchie Angeliche, nella qual 
villa proruppe in varij affetti , elpecialmente s’accefe 
in vn gran defideriodi Talire dietro Giesù infieme co 
le Tue forclle; e colma di Ictitia con faccia rifplendé- 
te, llaua con gli cechi fiifi al Cielo » e Rendendo lo 
braccia, & alzando le mani, pareua che fi folleuaflo 
da terra; e con parole di vn’amorofo rammarico , fi 
doleua,che Giesù fi partiflè dal Mondo : fopra di che 
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fece vn pietofo colloquio con gli Angioli > con Ma- 
ria, e con Giesù, inalzando Pamore, la fapienza,e la 
bontà di Dio . E finito quello colloquio li rifentì dal 
ratto, come più ampiamente fi contiene nel libro de’ 
fuoi Ertali . 

ESTASI XVIII. v 

% v. 

S V’l principio del mele di Giugno feguenre, fu di 
nuouo quell’ Anima eletta rapita allecelefti có- 
templationi, eie fu da Dio riuelato quattro meziper 
confcruare la purità del cuoredl primo de’quali inte- 
lè ellcre il viuere morta à le ftefla : il fecondo la pu- 
tita de’penfieri, e degli affètti : il terzo la verginità, e 
caftità del corpo : il quarto l’humiltà rendendo la ra- 
gione di ciafcuno . E dopo quella intelligenza fol- 
leuatafi in piedi, e rtando con le mani giunte ai pet- 
to , diede dhiarilfimc légno di riceuere il dono della 
Purità in forma di verte, dicendo : prendo la Purità 
da chi ha prefo me-, mi ve fio dt quella-, e l’Anima mia da 
ejfanonft Jeparerk riamai . Ringratiò Dio di quello 
dono, e dille molt'altre cofe notate à Aio luogo nel 
fudetto libro . 

ESTASI XIX. 

L A vigilia della Pafqua dello Spirito Santo di 
queft’auno 1585.3 hore 17 .lì Tenti quert’Ani- 
ma chiamata dall’Eterno Padre con quelle parole,, : 
Vieni iipofa mia ripofo-, e stimolo del mio fpirito : alla^ 
cui voce rimafe ertatica, c dille : Ecce venuyvenuhcito , 
citò venio . E dopo alquanto di filenrio intelè, e difle 
come Dio voleua tenerla vnita à fe in Ertali infino 
alla mattina della Sanudima Trinità feguente,e farla 
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partecipe de’diuinì tefori : il che con molta maraui- 
glia videro le Monache del Tuo Mooaftero auuerarfi. 
Imperòche entrata in Ertali la detta vigilia all’hora_, 
{ridetta, perfeuerò cosi eftatica tutti i giorni, e notte, 
che (corfero da detta vigilia, (ino alla mattina della., 
Santiflima Trinità : nel qual tempo non (i rifentì dal 
ratto, (e non per tanto (patio del giorno , che recitò 
TVfficio Diuino, (ì comunicò, vdì MeiTa, eprefe vil- 
poco di pane, e d’acqua , e tal’hora vn poco di ripo- 
(b, per lo (patio di mez’hora . Pii in quello Ertali ri- 
piena di Spirito Santo, quale da lei con legni citerio- 
ri, & cuidenti; con moltiffimi doni fu riceuuto ogni 
mattina ncll’hora di Terza dalla prima mattina di 
Pentecoftc, (ino al Sabbato Arguente dell’ ottaua i a_» 
varie forme, cioè di fuoco, di fiume, di colomba , di 
colonna, di nuuola, di vento, e di lingue infocato ; 
Se in tutti quelli giorni , e notti hebbe alti (lime intel- 
ligenze delle cofe diuine , e (lette ripiena di tanta fe- 
tida fpiritualc, che fi diffondala anco neH*e(lemo; dì 
modo, che la fua faccia ( eccetto che nell’intelligen- 
ze di terrore, e di fpauento) era Tempre vermiglia, o 
gioconda come d’Angiolo , e (pecialmente in quel- 
l’hora, nella quale riceueua lo Spirito Santo,!! vede- 
ua ardere del diuino amore in modo indicibile,e rap- 
prefentaua più vno fpirito celerte, che vna creatura., 
terrena . E perche nelTuna Monaca rertalfe priua di 
quella confolatione, e conforto fpirituale, che fi ricè- 
ueua di quelle, che fi trouauano prefenti , quando el- 
la riccucuaneH’Eftafi lo Spirito Santoda Madre Prio- 
ra faceua in quell’hora fonare vn campanello, che da- 
ua il legno, c tutte le Monache concorreuano à qne- 
rto dinoto fpcttacolo . L’intelligcnze , che ella hauc- 
ua, le proferiua con tanta gratia, & affetto di (pirito, 
che nò folo apportata marauiglia il featire vna fem- 


Digitized by Google 


Parte Seconda . ' " f? 


plice Verginella così altamente difcorrerc,ma attrae- 
ua, c dilcttaua in maniera , che (è bene fìi così lun- 
go, e continuo l’Eftafi, le Monache non fi videro mai 
(lanche d’vdirla, e di (lare affittenti à fcriuere quello, 
die diceita, e faceua ; quale tutto è regiftrato à Tuo 
luogo nel libro fopradetto de’ ratti . Et acciò mai 
per tempo alcuno non fi perda in quel Monafterio la 
memoria di cola tanto marauigliofa, da detto tempo 
in qua, fi coftuma in detto Monafterio ogn’anno» per 
tutta Fottaii a dello Spirito Santo, fonare il campanel- 
lo alla raedefima hora , che la Santa riceueua lo Spi- 
rito Santo, e tutte le Monache fi ragunano in Corone 
cantano la feguenza dello Spirito Santo . 


■ • rrr * ■ - * r .• 

Vi -i.yJS. S T - A S I XX. 



N EH* cinque anni della prouatione con le terri-* 
bili battaglie de’demonij, tenta doni, & Eredi- 
tà di fpirito, non lafciò però il ben ignilfitno Signore* 
di quando in quando come rifocillarla con qualche* 
celefte confolatione, & anco con qualche Ellafi , co- 
me fh (pecialmente vn Giouedì di cameuale, chiama- 
to in Firenze Berlingaccio, fi fece nel fuo Monafterio 
dalle Monache, conforme al (olito , vna diuota pro- 
ce(fione per placate l’ita di Djo irritata dali’offefe_>, 
che in quei giorni in particolare fi fanno da’ monda- 
ni alla Diuina Maefta . Doue ritrouandofi aqcor’eK 
la , e confiderando con amaro animo quefte offefij , 
Fu rapita in Eftafi , e le apparue Giesù appaffionato , 
in quella politura come quando da Pilato fu pioftra- 
to al popolo Hebreo dicendo , Ecce Uomo , Per la_j 
qual villa acce fa di defiderio di patire. , dilse : 0 
sitmio , per chi non pojfo ejfere io quella-, che pati fiatan- 
ti Affanni j tanti [iberni , e villanie , quanti veggio 

R che 
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che quei traditori ti fano-,moHr andati al popoloìperche no 
poffo cattarti di te&a quella pungente corona > che tanto ti 
affligge-, e Metterla in capo à me-, poiché per me la tien i , e 
per mepaùfci quelle pene-, e tormenti ? E mentre dimo- 
rati* in quelli amorali affetti, intefe come Giesù per 
compiacerla in tal defiderio di patire per amor filo , 
le voleua fare vn pretiofodonatiuo pieno d’amorolò 
dolore : è quello era concederle nelle braccia in viu. 
fafeio gPinftrumenti della fua Paflione, chiamato da 
San Bernardo, il fafeetto della mirra . Onde riuolta_» 
al detto Santolo pregò con grande affetto che la vo- 
leffe purificare col Sangue di Giesù, acciò degname- 
le riceueffe quello dono : e vedendo nelle mani di 
Giesù gli ftromenti della fua penofiffima paffione,gli 
nominò ad vno ad vno, & allargando le braccia , le_> 
ftrinfepoi (opra il petto , e mo/lrò d’ abbracciare il 
detto falcio, dicendo: Fafcicttlus myrrha diUffus tncus 
mih 'h inter vbera mea commor abitar. Ma lo rìceuè con 
tanto fentimento di dolore , e con tale participatione 
delle pene di Giesù, che cadde in terra tutta treman- 
te , & alquanto dopo fi rifuegliò dal ratto piena di 
Ipirito, e più forte, & animofa che mai contro li de- 
moni; . 

► 1 } , l ’i 1 , 1 ; . , t >TT 

ESTASI XXI. 

* 

N On molto dopo piacque à Sua Diuina MaefU 
farle vn’altro fauore di non minor dolcezza»,. 
Haueua ella molto tempo defiderato di vedere Giesù 
Bambino in quella forma, e llatura, che egli vfcì dal- 
l’Vtero Verginale di Maria : ondempita vna volta in 
E fiali in quello defiderio , leapparue la Santiflìnia», 
Vergine con Giesù Bambino in quella forma che la». 
Santa lo defideraua,c la compiacque non folo di mo- 

ftrar- * 
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Ararglielo» ma anco glie lo diede nelle bra cda.& el- 
la teneramente ftringendolo al petto, per il contento , 
e giubilo, che fentiua , pareua , che tutta fi liquefa- 
cele d’amore : nè farebbe poflibile efprimere con pa- 
role le lagrime, e gli amorofi affetti , che in tal con- 
templatione ella sfogò verfo di Giesu Bambino . 

ESTASI XXII. j 

I L giorno di San Tomafo d’ Aquino, contemplan- 
do ella la gloria di quello fuo diuoto , fu rapita-* 
in Eftafi, nel quale vide il detto Santo cinto di glorio- 
fa luce, e da lui confortata à ftar falda in quella bat- 
taglia, l’auuisò , che doucua ancora crefcere in lei 1* 
aridità di fpirito . Perloche raccomandandoli ella., 
caldamente alPinterceflione del Santo , vide che pri- 
ma di partirli da lei le vnlè il lato del cuore, e tutti i 
lenii con vn’odorifero, e pretiofo liquore, dal quale , 
come dilfe, fi lènti molto rinuigorire lo fpirito, e for- 
tificare la volontà , 

ESTASI XXIII.: 

N Ella fella dell’Annunciazione della Santiffima_, 
Vergine , contemplando l’altiffimo Millerio 
dellTncarnatione , flette lèi hore continue in Eftafi, 
nel quale prelè grandiflimo riftoro Ipirituale , poiché 

f er mezo di quelle intelligenze fi vedeua illuminare^ 
'intelletto, e rinuigorire la volontà, chenell’olcurità 
delle tentationi le pareua d’hauer fepolti ne’peccati. 
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<• ESTASI XXIV. 

^ . 1 » : 1 * * - ' i ' , : 

XT £1 giorno di S anca Macilenta, mentre ella lì 
JJ\| ! trouaua in Coro à recitare rVificio Diurno »: 
fu rapita in Ertali» nel quale iotefè, come Iddio fi có- 
piaceua di mitigare alquanto quella battaglia Ipiri- 
t ìale , fino alfeguente mele d’Ottobre . Il che con_» 
effetto fi vide» poiché in detto tempo» quietate alqua- 
co le fiere tenrarioni > etràuagli diabolici , guftòpife 

dello Spirito» & hebbe più frequenti ratti . . . 

■ . « • * » ' , 

E S T A S l X X V . 

N EI mefe d’Agorto feguente trà moki altri, heb- 
be vn’Ertalì mirabile, nel quale dimorò quat- 
tro giorni» e quattro notti continue, e fulfeguenti , ri- 
tornando a’fenfi folo per due bore dd giorno» per fo- 
disfàre all’Vfficio Diuino » e prendere vn poco di ci- 
bo di pane, & acqua . Entrò ella in quello Ertali il dì 
ri. del detto mefe, e durò fino a* 1 5 • nel qual tempo» 
hebbe altìc inodiigenze ddlecole diurne r le quali fi: 
godette fra le, e Dio, poiché in detto Ertali parlò po- 
co: ma bene lì vedeua daH’efterno, che élla era tùttau 
alforta negli abiifi de’diuini Mifterij. Con quefte con- 
templationi» & altri efercitij lpirituali li andaua vio 
più armando contro i nemici, alpettando dòpo Ia_. 
quiete maggiori alfalti » come le fuccedectero . \ 
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ESTASI XXVI. 

F Rà quefto tempo della prouac ione l’ordinò il 
Signore che fi (calzarti: li piedii e che prende fi- 
fe la peggiore verte, cella, e letto di tutte quelle del- 
l’altre Moniche, forfè per armarla maggiormente al- 
la pugna co’demonij , cflfèndo veramente à quei fiu- 
perbilfimi {piriti grand’arma la pouertà , c rhumiltà , 
al che prontamente ella obedì nell’iftetfa Ertali fi trafi- 
fe le (carpe, eie calze : & andata in cella , leuò ogni 
cola, benché minima , e vi laficiò Colo vn Crocidilo 
all’Altarino, & al letto Colo ri (accone, & vn’alfe in_, 
luogo di piumaccio . Dipoi andò nella danza , & à 
gli armadi della comunità delle tonache ; e (celta la_. 
più vile, e rattoppata , fi ritirò in vna danza, douc (pò- 
gliatafi di quella, che haueua in dodo , fi riuertì di 
quella abietta: e fu canto il contento, & il giubilo del 
luo cuore in vederli così vilmente vcrtita per amorej 
di Dio , che affidati gli occhi al Ciclo , nc ringratid 
Dio, come di (ingoiare beneficio , e con gran diuo- 
tione recitò il Te Deum . Dopo il quale , fatto 
fiioi habiti vn rinuolto, lo portò irr camera della.. 
Madre Priora; e prefio il calamaro, carta, e penna, di 
lì fi trasferì al Coro, e fiali (opra l’Altare della Beata.» 
Verginea ginocchioni , & in grembo d’ vn r diuota^ 
Immagine di elfi Vergine elidente (opra detto Alta- 
ne, fienile in carta, e fece nuoua profeifione con que- 
lle parole: lo Suor Maria Madalena fi prò fellone , e 
prometto a Dio, alla fuapurijfìma Madre Vergine Maria, 
a Santa Caterina , & al Sera fico Vrancefco , tnfieme con 
tutta la Corte Celeftiale,vbbidienza > caftit'he pouerù,nd 
modo che Dio in questo punto mi fa intendere , e cono/cc~ 
re> co» proposto fermo di non mai taf tarla, fe non boaro 
. r vero 



egli è veramente audio , che Vuole , io ojfierui lo potter- 

tà . Perciò confidandomi nel fino aiuto , e mifiericordiaf o 
quejla prof e filone in mantt puritatis Alaria . E mentre-» 
feri fife quelle parole, tenne Tempre la lìnirtramano 
nelle mani di detta Imagine : e poi dille : Se mi fari 
detto , che io trouo nuoua regola , r fionderò, che non è no- 
ttua, ma vu far perfetta la mia Regola, perche tutte hau- 
rebbono a far cost. Fauellò poi della Santa Pouertà con 
canto fpirito, che n’acccfe gran delìderio d’olferuar- 
la in tutte le forelle , che lVdirno . Riuolta poi di 
nuouo alla Beatiflima Vergine, con parole molto af- 
fettuofe la pregò, che di lei tenefle continua prote- 
tionc,e che 1’aiutafle ad efièguire quanto il Signorej 
le haueua fatto intendere : e tutto quello fece, e dilfc 


ESTASI XXVII. 

A vigilia di Sant’Agoltino nel recitare alcuni 
t Salmi in honore di detto Santo, eflèndofi acce- 


fa à gran delìderio di vedere la fua Gloria, ne fu da_» 
Sua Diuina Maellà compiaciuta . Imperòchc la lèra 
del medelimo giorno, mentre che lì trouaua in Coro 
alla Compieta, fu rapita in Ertali, e vide Sant’ Ago- 
llino in vna grandilfima Gloria, la quale come che in 
qualche parte ridondalfe ancora in lei.» fi vedeua ri-, 
piena nel volto di vn certo che di bellezza, che haue- 
ua del diuino,e cominciò à fauellare con tal femore» 
e vehemenza di fpirito, che non fu polfibile notarlo. 


in Ertali . 
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ESTASI XXVIII. 

L A notte feguente, mentre ella fi ritrouaua à re- 
citare il Matutino in Coro con l’altre Mona- 
che, fu di nuouo rapita in Ertali, e le apparue il det- 
to Santo gloriofo, come l’haucua veduto la fera pre- 
cedente • E fiata alquanto in quefta contemplationc, 
finì di dire l’Vlficio con il Santo : e quello fi compre- 
fe dal fentirc, che lei recitaua vn verfo , e taceua l’al- 
tro, interponendo quello Ipatio, che balla per recita- 
re quello, che ella taceua; nel qual tempo diede anco 
manifefti fegni di vdire melodie angeliche : poichc_> 
ftando attentiflima con l’vdito, dille : Sono bene altri 
canti queHi-> che quelliyche fi fanno qua flit in terra - Do- 
po ch’hebbe finito PVfficio, rimafe in contemplatio- 
ne eftatica fino all’hora della Comunione; e fi comu- 
nicò in ratto con tanto affetto, e dolcezza d’ amore_> 
diurno, che pareua ftiflc per mancare di vita ; e difle 
parole tanto affettuole,che haurebbe intenerito ogni 
duro cuore ; rilèntita poi dal ratto , riferì per vbbi- 
dienza tutto quello . 

ESTASI XXIX. 

R Itrouandofi la Santa Verginella fieramente co- 
battuta nella caftità , & elfendogli fiato detto 
dal Padre ConfelTore, e dalla Madre Priora, che non 
* più fi gettalfe fra le fpine,nè vfaflè certe altre crudel- 
tà ftraordinarie verfo del fuo colpo , che per vincere 
quelle tentationi vlàua , ricorreua in quello Icambio 
più arditamente all ’oratione, e fpecialmente all’intcr- 
cefiìone della Purilfiraa Madre ai Dio . E fra Paltrej 
il fopradetto giorno fi ritirò in Yna fianza remora, do- 
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uè con abbondanza di lagrime la pregò>che le volef- 
fe dar grafia di fuperare quelle impure tenrationi,fen- 
za macchia alcuna della Tua verginità . Furono così 
efficaci quelle preghiere, che penetrorno il cuore del- 
la Madre delle grafie , la quale in quello Mante 1 e_> 
apparue gloriofa » e fpLendente , e confortandola lo 
dilfe, che llelTe quieta , perche non ha neua mai in.,, 
quelle tentationi offe fo la Diuina Mae dà ; anzi cho 
per hauer animofamente contefo con l’immondo Ipi,» 
rito,ne haueua riportata ampia vittoria: in premio di 
che la ricuoprì con vn candidiamo veloce le difTc che, 
in auuenire non hauria più fornito alcuna tentatione, 
ò fornimento impuro . In quefto ifeante fi fonti Ia_, 
Santa Giouanc ftringere interiormente , e quali lega- 
re in modo ineffabile ogni fri molo, & 'appetito di eó- 
cupifeenza carnale: in modo , che per tutto il tempo 
dima vita non fonti, nè patì mai più «lòto di fenfo,o 
tentatione, nè iraaginatione alcuna d’impurità . 

. > ‘ ESTASI XXX- 

E Ssendo grandemente tentata di iafeiar l’habito 
della Rdi^ione,dopo hauer fatto à quefta ten- 
tationc gagliardiflìma refiftenza per diucrrirla da fo, 
fi pofe à leggere la Vita di San Diego, fuo particolar 
diuoto . Mentre frana leggendo, fìi alienata da’fenfi, 
c vide il detto Sato ,che le moftraua vn bianchiamo 
habito,vfcito dal Coftato di Dio.Inuaghitafi laSanta 
Verginella di quello, s’accefe à gra defìderio d’clfere * 
mietuta di limile habitoionde có gran femore fuppli- 
cò il Celefte Spofo, che glielo concedelfe; e che per i 
meriti di Sant’ Alberto Carmelitano fuo Auuocato* 

( di cui in tal giorno fi celcbraua la fefea ) la volello 
interiormente riueftire àfine che poteffo con maggior 
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fpiritoimitare il Santo, la Vita del quale erta leggc- 
ua . Stando in quefto desiderio auanti ad vn’ Imagi- 
ne del Crocifilfo, & hauendo filli gli occhi àqueliaLn 
vide torto vfeire dal Coftato vna pretiofilfima tona- - 
ca, dalla man delira vno (crapulare ; dalla finiftra vna 
cintola; dal capo fpinato vn candido velo ; e dalla», 
piaga del collo ( fatta quando portaua la Croce) vn 
mantello luminofo . Dalla qual villa rapita, non po- 
tè contenerli difalire fopra l’Altare , doue era il det- 
to Crocififlò per prendere i detti habiti; e per gli atti 
che fece, e le parole, che diflTe, moftrò di prendergli , 
e d’efleme riueftita; imperòche fece tutti quegli atti , 
che nel riceucre il Tanto habito della Religione fo- 
gliono farli . E dopo d’elfere così inuilìbilmente ve- 
ftita, diede fegno di riceuere dalla Regina de’Cieli la 
ghirlanda, il lume, & il CroCififTo, che nell’atto del 
veftimento fi danno in mano alle nouelle Religioni 
& i verfetti , che fogliono cantarli dalle Monache^ 
del Tuo Monafterio ne’veftimenti, gli, lènti cantare da 
gli Angioli . Nè mancò à quella facra eftatica ceri- 
monia la Comunione; poiché dopo hauere ella dato 
fine à tutte le lòpradette attioni, moftrò da Giesìi ef- 
lère comunicata: imperòche dille il Confiteor: Domine 
non fum digna-, &c. e fece atto di riceuere il Santiilì- 
mo Sagramento . Poi colma di gioia, difte con gran- 
de affetto quelle parole verfo del riceuuto Giesìi : 
Dileclus me us candid us, et rnbicundus . Spedo fus forma 
fra fihjs hominum. Eleéhis ex millibus . Dijfufd e/t gra- 
tta in labifs tuis . Collocauitfe in anima mea . Et accela 
di deliderio d’indurre tutte l’animeà quefto Sagra- 
mento Santiflìmo dille : Dilata cor weum ,‘ vt i rancai 
omnem creaturam ad communionetn Corporis , et Sangui- 
ni tui . E sfogando gli affetti, che Tentata dentro di 
fe della Diuina Bontà, , proruppe in quella efclama- 
.... I tione : : • 
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donc: Quam bonus lfratl Deus > Dipoi prefe Imma- 
gine del Crocifitto,da cui haueua veduto vfcire l’ha- 
bito fopradetto, e lo diede à baciare à tutte le Mona- 
che prefenti . E dopo d’hauere raccomandato à Gie- 
sù la falute dell 'anime, e ringratiatolo di quelli doni,, 
fi rifentì dal ratto>in cui haueua dimorato per lo Ipa- 
t'o di tre hore, e riferì per la folita vbbidienza edere 
Hata riuellita del detto habito , vlcito dalie piaghe-» 
di Giesù, e da lui elTere Hata comunicata, & elTerIe_» 
{deceduto in detu attrattone de’fonfi quanto fopra c 
detto. ' 

ESTASI XXXI. 

P Aliati cinque anni di sì fiera battaglia, volle Gie- 
sù conforme alle promette, porle fine, e canaria 
dal lagodn cui l’haueua polla à petto co’nemici infor- 
nali; & inlìeme premiarla ancor viuente, con vn fog- 
gio delle corone, c de’beni celelli rilèruateli nel Pa- 
radifo . Per quello la notte della Pafqira dello Spiri- 
to Santo dell’anno 15 90. che venne a’ io, di Giu- 
gno, mentre che con l’aitre Monache ella fi ritrouaua 
irr Coro à celebrare PVlficio Diuino, alPintonare del 
Cantico, Te Deum , etc. rimale ellatica, & in tal guitti 
flette fenza fauellare fino à che fu finito PVfiìtio.Poi 
diuenne il fuo volto bellittìmo à marauiglia ; c per le 
parole, che ditte, fi conobbe apertamente, che Iddio 
la cauaua di detto lago, e le reflrtuiua il fontimento 
della fua grada già ttottrattole , e che lo Spirito San- 
to le comiimcauu in abondanza i Tuoi celelli ardori ; 
onde co» diuotione eccelli u a proferì molte fentenzo 
della Sagra Scrittura, piene di foauità di Ipirito. Tra 
le quali fu notata quella ; ìirifuit me de minibus ini - • 
. micorum 
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micorum meorum , et ipfi confufi funt. Tran finì per igne, 
et aquanh et eduxifti me in refrigerium . Vide compa- 
rireappreflo i demoni con alcune note de’difetti da_, 
lei commelfi in quelli cinque anni; & appreffo vide li 
fuoi Santi diuoti, che toltele a’demonijde ftracciaua- 
no» e che i demoni j confufi fi parti uano, onde difio: 
Hanno quelle feroci ([ime beftìe certi fcartafacci, co' quali 
penfauano ritornarcene al loro gran Demonio per raccon- 
tare qualche gran guadagno : ma i miei diuoti gli pren- 
dono, e gli stracciano , perche già ogni cofa è purificata 
nelfanguedel mio Giesu, & in quello , che penfauano ba- 
tter fatto acquilo Ji quello tteffo fono maggiormente tor- 
mentati^ (e ne ritornano fenz,a vittoria alcuna.E chi fa- 
rà capace , o Signor mio , che quello , che pareua offe fa, non 
fa offefa , ma giubilo , e gloria aW anima mia . A pena_, 
■fornite quelle parole, fi voltò pure in Eftafi alla Ma- 
dre priora, & alla fua Maeftra , chequiui erano pre- 
fenti : e ftringendo loro la mano piena di letitia, dif- 
fe : Venne, et èpajfato : ( voleua dire il tempo della., 
fua prouatione ) aiutatemi dunque à ringratiare , e ma- 
gnificare il mio Dio. Dopo quello fi rifentì dal ratto, 
c fi comunicò . 
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ESTASI XXXII. 

I L Lunedi feguente , feconda fella delio Spirito 
Santo, dopo la Santillana Comunione, fu rapita 
di nuouo in Eflalì, e da Dio le fu promefTo , che per 
l’auuenire in premio delPhorribile villa de’demonij , 
che per cinque anni pafTati haueua patita, haurebbo 
hauuco fempre auanti gli occhi della Tua mente Ia_. 
prefenza di Sua Diuina Maeflà. Et apparendole Gie- 
sù, fu ripiena in vno Haute d’vna indicibile allegrez- 
za j e filli gli occhi verfo di quello, diffe : 0 Sfofo 
mio ( che pure ti chiamerò così ) non è tanto borrendo, la 
vifta del demonio , quanto piu incomparabil e dilettevole 
eia tuoi perche fei , come dijfe il profeta"* Speciofus for- 
ma prje fiiiis hominum . E sì come per l' addietro non 
era tempo-, nè luogo-, dovete non hauejjì la [pavento fa vi- 
fta di quei maligni [piriti-, così bora , andando,ftandoyaf- 
faticandomi-, e parlando , fempre vedrò te diletto mio.E sì 
come queliti oltre alla vifta mentale-, mi ft mofirauano 
anco tal’ bora in varie forme agli occhi corporali così tu 
ancorai non folo nella mente mi fardi prefente , ma anco 
a gli occhi del mio corpo ti moftreraii per farmi giubila- 
rti dr efultare . Le dimandò il Signore , in che fem- 
biante lo bramafse vedere, & ella rifpofe : Si cornea 
tu fei vno Dio in tre perfone , così io mi contenterò di 
vederti in tre modi: cioèi come tu eri nel tempo , che tu 
Jteffi in Egitto , dico nell’ Infanti* , dipoi come eri quando 
la tua Madre ti perfe nel T empio-, vltimamente nel tem- 
pOi quando tu patisti . A pena dette quelle parole, re- 
nò compiaciuta di quello fuo ardente delìderio: poi- 
ché Giesù fe le dimollrò appunto, come ella brama- 
ua. E prima fe le fece vedere nelPInfantia. Laonde 
colma di gioia , volgendo gli occhi verfo di quello , 

i # comin- 
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cominciò feco à fauellare, e dire : Ecco il mio Pargo- 
letto appunto nell'età di trefo di quattro anni . 0 che mi- 
rabil co fa-) tu fei picciolino , t pur fei Dio , ma la tua pic- 
ciolezza mi fà conoscere la tua grandezza. 0 grandez- 
za-) e picciolezza del mio Dio. Non mi fatierei giàmai di 
rifguardarti. 0 picciolo , e grande Dio tanto hello , & at- 
trattiuo. Vide poco appreso Giesù nell’età della Tua 
adolefccnza; onde da maggior allegrezza foprapre- 
fa» foggiunfc : 0 ecco il mio Spofo , ciré bora mi fi mo- 
ti raua sì picciolino , & al prefente lo veggo in quell' età 
appunto in dodici anni , con vn volto tanto hello , & am- 
mirabili che rifplende in quello vna manfueta grauità . 
0 mio Dio* quanto fei foaue , & amorofo k chi ti gusla . 
Defiderofa, che tutte le Tue forelle flirterò fatte par- 
tecipi delle gratie, e de’gufti fpirituali , che Dio co- 
municaua à lei,fe n’andò nell’Oratorio, doue proftra- 
. ta in terra auanti all’Altare della Santirtima Vergine, 
la pregò con intenfo affetto, che diffonderti nel cuo- 
re di ciafcuna Monaca del fuo Mon arterio il fuo di- 
urno amore. Dipoi fi rifenti dal ratto , e riftorato il 
fuo corpo con vn poco di cibo, di nuouo fu alienata 
da’fenfi; & accefa di defiderio di vedere l’irtcffo Gie- 
sù nel terzo modo che le haueua chiefto,ne fù eru- 
dita . E vedendolo , con attento fguardo lcdiffe_>: 
0 Giesù mio , in quella fiorita età. vi riguarderò hor la- 
uorando , hor lodandoui , & bora affaticandomi , vi vede- 
ri) dico in quella tanto beliate gratto fa età , nella quale ci 
la fiati e voi tteffo , e patiti e la Santiffìma Paffìone . Mi 
compiacerò affai di rifguardarui-) come bora mai vi dimo- 
ttrate, cioè fedente in su'l fonte do ue stani interrogando , 
& illuminando . (Intendeua sù’l pozzo di Sammaria , 
doue conuertì la Samaritana. ) Molti altri ragiona- 
menti hebbe col fuo amato Giesù, mentre lo vide in 
querte tre fudetee età, quali per brcuicà fi tralafciano. 

Stette 
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-Stette ella quelli tre giorni dello Spirito Santo Ia_» 
maggior parte del tempo in liliali, ne’quali le furo- 
no comunicati molti fegreti celeftì , e parlò altamen- 
te} fecondo il fuo folito delle colè diuiae . 

EST A S I XXXIII. 

H Ebbe la Santa ne’fuoi rapi menti la vilione dello 
flato di molte anime pallate all’altra vita nel- 
l’inferno , nel Purgatorio, nel Cielo . Et è celebro 
quella, che hebbe della gloria del Beato Luigi Gon- 
zaga . Vide ella il detto Santo gloriofo nel Cielo i e 
fopraprefa dalla villa di si lòurano oggetto , comin- 
ciò à parlare paufàtamente , interponendo {patio tra 
l’vne, e l’altre parole in tal guifa . 

0 che gloria h* Luigi figliuolo d’ignatio ? non l* bau- 
rei mai creduto , fe non me Vhaucjfe moftro Qiesu mio. 
Mi pare in vn certo modo > che non hahbia da e fiere tan- 
ta gloria in Cielo , quanta ne veggo hauer Luigi , 

Io dico, che Luigi è vn gran Santo « E COSÌ ièguì à par- 
lare altamente del Beato . 
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Digitize< 


7 * 


Parti Seconda. 


ESTASI XXXIV. 

, \ 

D Ouendo il Signor Cardinale Alefiàndro de’Me- 
dici Arciuefcouo di Firenze Panno 1586. del 
mete di Settembre venire al Monafterio di Santa Ma- 
ria de gli Angioli, per Pelettionc della nuoua Priora* 
ella in vn ratto* che hebbe in tal tempo, inte/c come 
Dio voleua, che ella le parlafTc di alcune cofe con- 
cernenti al gouerno della Chiefa Fiorentina, e parti- 
colarmente perii gouerno del Tuo Monafterio . Circa 
il quale, efièndo detto- Mon /ignote Illuftriifimo flato 
male informato del Padre Confe/Tore, inclinami à ri- 
muouerk) - r il che la Santa intendeua elfere contro la 
volontà di Dio, & in detrimento del fuo Monafterio. 
Sentito dal Padre Confeftbre, e dalla Supcriora que- 
lla rifolutione,che haueua la Santa di parlare di fimi- 
li cofeal Cardinale, tememo , che egli non fuflè per 
pigliarle in buona parte* ma fi penfàfiè, che le fu fie- 
ro fatte dire da altri, e che fi fuflèner accender mag - 
giormente contro il Padre Confdlore , inaili me per 
efier la Santa all' hora giouinetea di venti anni,& an- 
cora in nouitiato ] onde penfomod 'impedirle quefta 
rifolutione, ccm rmchkideria in qnel giorno , che il 
Superiore veniua à fare quefta elettrone. Maperrfic 
nulla vale il configlio degli huomini contro il Diur- 
no volere , e come tele di ragno fono i noftri difegni 
nelcofpetto Diuino, ruppe Iddio il difegno del Pa- 
dre Confe/Tore . Imperòche il giorno* che il Cardi- 
nale doueua venire à far quefta elettione , che fu il 
dì 29. di Settembre, fubito che Suor Maria Madale- 
na tu comunicata, fù rapita in JEftafi : e cosi eftatica, 

fifer- 
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fi fermò à piè della grata del Capitolo rifondente in 
Chiefa, doue il Superiore doueua riceuere la voctj 
delle Monache per rclettiòne della Superiora: e vi fù 
talmente ftabilita dallo Spirito Santo» che fe bene le_> 
Mònache fecero ogni forza poffibile per leuarla di 
quiui, non potemo mai con violenza alcuna tnuouer- 
la vn tantino i e flette in tal maniera immobile,come 
pietra, vndicihore continue , cioè fino all’hora , che 
arriuò il detto Illuftriifimo Arciuefcouo . Al quale.» 
fubito, che fù giunto, & accollato alla grata,ella con 
grand’emfafi, e viuezza di f iritomaeftolb,cominciò 
à parlare con quelle parole , Alelfandro, Alclfimdro; 
E foggi unfè tutto ciò , che Dio le fece dire in fauore 
del luo Monaflerio, e conchiufe con quella lentenza; 
cauata dalla Sacra Scrittura , accomodatale in bocca 
dallo Spirito Santo à proposito dell’inclinatione, che 
haueua detto Superiore al rimuouere -il Padre Con- 
fo libre : Noli tangere Qhriìtos nteos , et in aneti lis meis 
noli malignari : E finito il fuo dire vici di ratto , e fi 
leuò di quiui . Refio il Cardinale flupito , & ammi- 
rato di fenrirfi cosi parlare, nè Teppe dire altro. Ce no 
che quella figliuola haueua parlato bene in perfona_, 
dello Spirito Santo . Non mancarono alcuni di quel- 
li, che erano con detto Monfignorc affilienti ì quella 
clettione, che folpettomo, che quanto quella gioua- 
netea haueua detto, le fùlTe flato fuggerito dagli 
huomini , e non da Dio . Ma il prudente Superiore.» 
che forfè doueua hauer fèntito dentro di fe l’efiètto 
dell’accefe parole dello Spirito Santo , non cedette à 
quello fofpetto ; anzi dopo di hauer riceuuto tutte.» 
le voci delie Monache, e ratta la nuoua eledone, fece 
chiamare à fe la Santa à folo, à folo,e molto diligen- 
temente l'cfaminò , non folo fopra quanto ella haue- 
ua det- 
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ua detto, ma ancora (opra la Tua vita ; e ne reftò tan- 
to edificato, che da lei fi partì tutto riuolto , e rimu- 
tato : e chiamata à fé la nuoua Superiora, che fu la_. 
Madre Suor Vangclifta del Giocondo, le commendò 
grandemente la fantità di quella figliuola ; e le difle, 
come in quello fcgreto difcorfo , ella le haueua pre- 
detto, ch’ei farebbe Papajdel che domandata poi dal- 
la fiefia Supcriora , confermò il medefimo . Quando 
poi l’iltclTo Cardinale andò in Francia Legato de_> 
Latere di Nollro Signore Papa Clemente Ottauo, in 
pacando per Firenze dal detto Monallerio in vn tem- 
po, che la Santa era in ratto, ella dille quelle parole: 
Questo diritto-, (che con tal nome chiamaua i Prela- 
ti) ha di preferite vn grande honore , & arr inerii anco al 
fupremo ; ma poco qlt durerà ; quando vorrà abbracciare 
la [ua gloriargli fparirà . E quello medefimo confer- 
mò anco più Volte fuori di ratto ; e tutto fi vide auue- 
rato Panno 1605. quando per la morte di Cle- 
mente Ottauo fa egli eletto Sommo Pon- 
tefice^ chiamato Leone Xl.doue vif. 
fe nel Pontificato folo venti 

fei giorni . 

* * 
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' ESTASI XXXV. 

V Na fera portali inginocchioni in terra per fare 
réfìthe di quel giorno, fu rapita in Ertali, nel 
quale cominciò à recitare il Salmo Domine quid mul- 
ti plicati funt &c. e dopo quello diffe il Salmo, ha- 
bitat : il quale finito che hebbe, cominciò à parlare.» 
con Giesti in quella guila . 

0 Giesù mìo-) qual fu il primo penficro, che io hebbi in 
questo dii mene dolgo-) che non fu diti) ma hebhi paura-) 
che non f affé l'hora tarda per chiamare le tue Spofe et lo- 
dare te, ni fù d' offerirmi a te-) ne di honorarti.Dopo Gie - 
su mio-) n’andai in Coro per offe ritmiti ima non mi rime fi- 
fi in tutto , e per tutto nella tua volontà . 0 benigniffmo 
Dio , e che mifericordia potrò io riceuer da te-, perche non 
mi rilajfai tutta in tei Fammi mifericordia , Signor mio » 
benché io non la meriti > poiché più pretto meriterei mille 
inferni • Dopo quando io andai alle tue lodi mi prefi più 
pena di quelle , che io vedeua , che mancauano in qualche 
cofa di far le cerimonie-) (fi inclinationi debite , che non 
mi prefi cura d'honorare te-, e d' offerirti le mie in vnione 
di quelle de’ Beati Spiriti .Ti poffo ben chiedere mi feri - 
cordiamo grande Dio, poiché in quello, che appartiene à 
te-, che è la tua lode , ho commeffo tante imperfetioni . Boi 
quando venni à riceuere il corpo , e fangue tuo , che doue- 
uo venire con tutto l’affètto, che era pojfibile-, mi dolgo , 
che non hebbi intenttone di farlo in memoria della tua 
Baffone, come hai detto', ne manco penfai di vnirela mia 
anima con te, ma penfai come io poteua fare à quietare il 
mio cuore . Vdq ben prima la parola diuina,ma più pen- 
fai fe era vero, che noi fu (fimo, come tu ci faceui dire al 
tuo Chritto, che non penfai all’amore , che mi portauì. 
Beffo Signor m io non ti poffo chiedere altroché mifericor - 
-•Jv" : . dia * 
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dia • Quando andai a ricenere il Sangue tuo nel Sagra- 
rne nto della Penitenza ; più confiderai quel che io doueua 
dire al tuo Chrifto per quietare il mio cuore , che il bene- 
ficio-, che mi fai lauando l'anima mia nel tuo /angue ; o 
non mi confidai in te, che mi daresti gratta , che il mio 
cuore fi quieterebbe . O Signor mio, è quali furono le mie 
parole , che io proferì} ? furono di riprenfione . ( dico 
quefto perche e {Tendo pedagoga; s’era acculata d’ha- 
uer riprefo vna Nouitia ) Et il mio dire poco manfueto * 
e dolce fu caufa , che il cuor di quella s’ inquieto, e quel che 
fu peggio , mancai di carità , poiché quando vidi, che il 
fuo cuore era inquieto, non cercai di quietarlo , accio per 
quefto fi vniffe con te . Ecco Signor mio, quel che catto di 
tanta vnione , e del lume , che mi dai ; che fe lo dejfi ad vn' 
altra creatura, te ne farebbe più grata: & io m fiera , & 
infelice non ne cauo frutto alcuno, poiché manco di carità 
ver fio le Spofe tue . Perdonami per la tua Pacione . Voi 
quando andai à parlare à quella creatura ( dice quefto » 
perche andò à fauellarc alle grate ad vna Tua Zia, e 
fu rapita quiui in Ertali ) mi dolgo, che feci vna grande 
ipocri fili, facendomi tenere quella ch'io non fono : fe bene 
feci cenno alle tue creature non meritai, che elle m'inten - 
dejfero , ( vuole inferire, che haueua dato commiflio.. 
ne alle Monache, che quando vedeuano, che ella fta- 
ua per rimanere eftatica alle grate , la leuaftcro di 
quiui, acciò non fuftè veduta , e di ciò haueua dato 
cenno ) poiché moftrai di tenere l'anima mia vnita co» 
tei e pure tu fai quante volte mi fono fuagata da te : mo- 
ftrai d'effere Religio fa, e pure tu fai quella, ch'io fono . 
Ti dimando mtfericordia, Dio mio, di quefta grande ipo - 
crifia, e ti offerì feo il tuo /angue verfato per me con tanto 
amore • Se mi mandi nell'inferno , 0 Signor mio , conte 
merito, giu ftamentc mi potrai mandare /otto di Giuda t 
poiché t'ho tanto offefo . Andai poi à dare il neceffario ci - 

K 2 bo 


yS Eftap di S. M. fMad alena de' Pazzi 

bo al corpo tato-, ma che intensione hebb'io di honorar te ? 
poiché non mi ricordai a offerirti tanti , e tanti pouerelli , 
che forfè erano itati molte tempo a buffare le porte per 
trottare vn boccone di panche forfè non era flato loro da- 
to 4 , drà memifera mi fer abile, fenza alcuna mia fatica , e 
quel che è peggio, fenza alcuno mio merito , e (lato proue- 
duto dalla Religione , quello di che doneuo fomentare il 
corpo mio, e non folo ti feci quella offe fa- , ma anco quell ' 
altra, che feci dire tante parole à quella tua fpofa ; epuro 
fapcuo, che in tal luogo non era lecito parlare. Beco Svigno r 
mio, che in tutte le mie operationi trono, che ho offefo te . 
Come dunque potrò comparire auanti a te, a chiederti do- 
ni, e grafie , & * raccomandarti le tue creature , poiché ti 
ho tanto offefo, che non merito mi facci mifericordiaì Ma 
quell'amore , che ti moffe à venire in terra , e /purget e il 
tuo fangue, fa quello,che ti muoua a far mifericordia al- 
l'anima mia . Doppo quando non andai « lodarti infie- 
me co» l' altre fpofe tue , fu folo per colpa mia : perche , j 
quando quell' anima mi diffe, che non andafjì, fnbito 
acconfenti di non andare . O Giesù mio fe la nthaueffzo 
richiedo di qualche carità , non tanto preflo haurei detto 
di sì . 0 Signor mio , come pofs'io fperare dibatter « ve- 
nire doae femprt t'ho à lodare con gli Spiriti Beati, poiché 
t'hò mancato di lodarti infeme con le tue fpofe > T' offe- 
ri feo il tuo fangue, acciòche mediante audio, mi facci mi- 
fericordia . Et in quell'opera, che io feci, che intentionej 
hebbi d 3 honorar ti, è Signor mio £ poiché più mi dolfi del 
tempo, che tù donandomi togli, che non mi dolfi di quello, 
che io haueuo mancato d'offerire l'anima ètte. ( voleua_, 
dire del tempo quando il Signorela teneua alienata., 
daTenfi .) Feci ben cenno di tenere il filentto alle tutj 
Verginelle ,ma non confiderai quanti ero più obligata à 
tenere l'anima mia vnita con te , Boi quando hebbi ad 
iuuocare lo Spirito Santo, ero con la mento sì lontana da 
** i ~~ • ’ s ~* te. 


Digitized by Google 




• TV/* Secondai - } y 

te, che no» mi veniua in memoria, il modo , che io haueuo 
à tenere: a tal che quelle , che-, fono fate manco tempo alla 
Religione , hebbero più prudenza, di me . Reco , o Giesù 
mio, che in tutte V operazioni ho mancato', come dunque po- 
trò comparire auanti alla tua bontà hauendoti tanto ojfe- 
fo ? Di nuotio t' offerì fio il tuo f angue , che folo mediante. j> 
quello fpero perdono . E quanto mancai, o Dio , quando 
hebbi a fare quell' altra opera, per non durare vie poco di 
fatica a muouere i pa ffi e mancai dico, di quello , che ero 
obligata di fare-, richiefi altri , che mi faceffero la carità ; 
& in tanto mancai di farla all'anima mia . Hebbi più 
cura di non m'affaticare vn poco, che non hebbi , che tu ti 
allontanaci da me . In tutte le mie opere trono difetti , o 
Dio mio . Ma tu non guardando à tante offe, per tua fo- 
la bontà di nuotto mi tiraci à te, doue mi dai tanto lume, 
che fe lo defi ad vn' altra anima, ne farebbe più frutto , 
che non nefo io miferabile . Andai poi à dare riftoro col 
cibo al mio corpo, e non mi ricordai di tanti ponerelli,che 
non hanno di che cibarfi , & à me, b Signor mio , hai pro- 
ti eduto così largamente . Di nuotto ti offerì (co il tuo fùn- 
gile per tante offefe, che ti ho fatte . Ohimè, Signor mio > 
chef amo alle tenebre , & io non ho fatto opera alcuna 
fenza offefa tua : che deuo dunque fare ? 0 Dio mio, io ti 
ho tanto ojfefo in Quest» giorno, non voglio già farti l’vl- 
tima offefa > che farebbe di non confidare in te , e stella tua 
tnifericordia . So bene Signore , che non merito perdona ; 
ma il fangue y che hai fp&rfo per me > mi farà fperare in 
te, che tù mi babbi à per donar e . 

Fatto quello efame , pur fempre iit fatto > fi ritirò 
in vn luogo fegreto del Monafterio, doue con vna_, 
atroce dilciplina macerò le fne carni in penitenza di 
quelli fuoi leggieriilìmi difetti . Così di fondi a que- 
.fta Anima pura la fua candida cofcienza T e così !*_, 
jnjrgaua da ogni minimo impolueramento; à confu- 
ta* fio ne 
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/ione di quell’ inime, che beuono l’iniquità comò 
l’acqua, nè lèntono il pefo de’grauiflìmi peccati , nè 
veggono la lordura di fetide macchie della loro co- 
fcicnza * Nè punto meno deuono arroflìre à quello 
cfèmpio quelle perfone , che facendo profcflìone di 
vita fpirituale , e reii^iofa, quali vn niente (limano 
le colpe veniali, e così negligentemente efaminano la 
loro cofcienza , i-. .-ni t .v . • 

« 

ESTASI XXXVI. 


I 


C On tutto che la Santa Verginella fu(Te confer- 
mata al diuino volere, temeua tutrauia corno 
di gran nemico , della volontà propria. Onde fauel- 
lando vna volta con vna forella, le dille, che non bra- 
maua altro dal Signore , fe non che le togliere la_. 
propria volontà; poiché conolceua, che per viuezza 
d’ ingegno non s’auanzaua quanto defideraua in_. 
quelle virtù , che fanno vn’anima grata à Dio; e dif- 
le quelle parole con tanto (èntimento d’humiltà ,che 
à gran pena l’hebbe finite, che riuoldgli occhi al 
Cielo fu rapita in Eftafi , e le fu moftro da Giesù 
quanto gran nocumento apporti all’Animc , e parti- 
colarmente alle Religiolè, l’elTere guidate dalla pro- 
pria volontà , poiché mediante il voto di Vbbidien- 
za l’hanno di già confagrata à Dio . Et hauendo nel- 
l’ifteflb tempo incefo, che Giesù non volcua, che el- 
la in colà alcuna fi lafciafle foprafare dal proprio vo- 
lere ; così eftatica prefe per mano la Superiora , che ' 
quiuicon l’altre forelle fi trouaua prelcnte; e fecola 
condulTc in vn’Oratorio , doue ella porle caldiflime 
preghiere alla Santilfima Vergine, Applicandola-» 
ardentemente , che la voleflè illuminare ad efèguirc 
il diuino volere, pregò con molto affetto, e con mol- 
te 
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te lagrime » rirtefiù Madre Priora » che ancor’ ella_j 
fi affaticafiè per amor di Giesii à fogliarla del pro- 
prio volere ; e per atto di rafiegnatione fi proftrò tre 
volte in terra in modo di venia : e doppo fi rifentì daf 
ratto » 


ESTASI XXXVII. 

R Itrouandofi con Falere Ibrelle occupata in fan- 
ti efercitij , fu con violenta gettata in terra , e 
rapita in Ertali» vide Giesii molto turbato ; onde per 
lo Ipauento diuenne in volto pallida» e tremante ; ò 
ricercando perche Giesii così turbato le appariflèj • 
Intefe» che di ciò n’era cagione > perche hauendolo 
egli fatto intendere altre volte» come ci volcua inal- 
zarla à maggior grado di perfezione religiofifi e che 
le file operationi furtèro fingolari: ella lolpinta dal 
gran defiderio » che haueua» che nelle lue attioni non 
apparillè fingolarità alcuna > haueua fatto qualche 
refifienza à quello Ilio diuino volere » & era venuta_> 
in defiderio di patire più torto qualfiuoglia traua- 
glio, che Fertere tenuta apprefio l’altre di vita fingo- 
lare » Per quello le l’era mortro il Signore turbato ; è 
le foggiunfe eflèr fuo volere» che tanto interiormente 
quanto efteriormente, le appartile grata; e perciò non 
viftceflè refirtenza alcuna . 
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ESTASI XXXVIII. 

V Na mattina dopo cflèrfi comunicata, /ì /enti 
chiamare da Giesù con quelle parole : Vieni* 
ì Spofa mia , che io fon quello , che ti trajji dalla mia men- 
te , e ti mejjx nell' utero materno,doue in te mi compiacqui . 
A quella vocatione , ella fubito ft molle ; e corno 
ebria di amore , con faccia oltre modo infocata , li 
diede à cercare per il Monalterio il fuo Giesù; c men- 
tre l’andaua così cercando, lènti di nuou o chiamarli 
dall’iltelfa voce, con quelle parole : Vieni-, che io fon 
q«tllo , che ti cacciai dall’ utero materno , e mi vnij teco , 
compiacendomi in te ; alla qual voce, accrelcendofi in 
lei il defiderio di trouar Giesù, con più anlìetà , che 
mai l’andaua cercando . Nè celiando la diuina vo- 
oe , fi lènti chiamare la terza volta, e dire: Vieni elet- 
ta mia-, che io ti voglio dar regola , e por termine alle tue 
paffioni per tatto il tempo di tua vita-, fino , che io ti con- 
duca a godere, e fruire me nella terra dS viventi . Sen- 
tite quelle parole, diuenne fubito immobile , e rima- 
le alforta in Ertali ; nel quale dall* Eterno Verbo le 
furono date venti regole, che doueua oilèruare tutto 
il tempo di fua vita, per maggiormente perfè tuonarli 
nelle lante virtù » e renderli conforme al diuino vo- 
lere , &in pcrlbna del Verbo furono da lei proferi- 
te, e dalle Monache fcritte nella lèguente forma . 

Io Spofo dell* Anima tua , e Verbo del mio Eterno Pa- 
dre , ti do regola in quel medefimo atto d'amore , che io ti 
concedetti , e ti feci partecipe della grandezza della purità 
mia diletta , dime diletto: notala mia-, e tua regola • mia 
perche te le dir, tua, perche la devi offeruare . 

u Ricerco da te, che in ogni tua attione interna » & 
ejltrna , miri femprt à quella purità, che ioti feci inten- 
’Zi*. * dere 
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dere ; « tutte Pàpere , r parole me, imagi noti, che deh barn* 
t/fere Vvltime . - - - 

2. Procurerai, conforme al tuo potere, & alla gra- 
tta, che ti darò, d' batter tanti occhi , quante anime ti con- 
cederò ( intcndeua à gouerno>e cura, come Mae/ha.,» 
che haucua da eflère di Nouitic,e di giouane nel Tuo 
Monafterio . ) 

3 . Mai darai con figlio, nè comandamento alcuno^n- 
c orche tifujfi conceduto, fe prima a me pendente in Croce 
non lo farai noto. 

4. Non noterai alcun difetto di creatura mortale , nè 
lo riprenderai fe pr ima non bauerai conofeimento d’ejferc 
da meno di quella creatura . 

5. Le tue parole fiano fincere, veraci , e grani, lon- 
tane da ogni adulatane : e fempre addurrai me per e firn- 
pio all' opere, che debbon fare le creature . 

6 . Non volere, con quelle , che à te fono eguali , che 
la piace noie zza fuperi la^rauiù, nè Ugrauit* ecceda la 
manfuetudinc, (f bumiltà . 

7 . àiano tutte le tue opere fatte con tanta manfuetu- 
dine, e con atto tanto burnite, che fimbrino vnà calamita 
per tirare le creature à me, e con tanta prndenza,che fia- 
no regola a membri miehcioè all' un ime religiofe,cr è tuoi 
projjìmi . 

8. Sq fitibonda come il ceruo dell' acque, giorno , tj> 
notte } cioè di e fer citare per ogni tempo la caritè de t mi- 
bri mieiìfacendo stima de Ila debolezza, c Monchézza del 
.corpo tuo, quanto della terra, che è calpestata . 

9 . Ti sforzerai tanto quanto ti darò talento , di cjfir 

cibo a, gl' affittati, velie de i nudi, giardino degl' imprigio- 
nati, e refrigerio degli affitti . ^ . 

1 o. Con quelli, che io laficio nel Mòre del {Mondo > 
farai prudente come il fier pente: e con le mie elette, (empii-, 
ce come colomba, temendo quelli, come la faccia di vp ara- 
li. ' gone. 
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gonfi e qucFie amando come tempio dello Spirito Santo . 

11. Sij domatrice delle tue pajfioni , chiedendo tal 
grafia a me, che fono dominatore di tutte le creature . 

1 2 . Coudefi onderai con le treature mie come io st an- 
dò in terra vfii con quelle (omnia carità, haucndo femprc 
nell' orecchie quella fi utenza dei mio Apostolo . Qui* in- 
firmatiir, cr ego non in firmo r ? 

1 3. Non pri aerai alcuno di co fa, che ti fia data fa- 
coltàdi poter dare, effondo ne richiesta: nè priuerai alcuna 
creatura dt cofa conceduta à leife prima non hai in men- 
te, che io fono ferratore del cuor tuo , e che ti debbo giu- 
dicare con p otenza, e maestà . 

14. Stimerai la tua regola, e costitutioni di effa in- 
ferno co’ voti, quanto voglio che tu itimi me fteffo : cer ca- 
do di fiolpire ancora nel cuore di ciafcnna il zelo della 
vocatione , alla quale io l’ho chiamata , e della tua Re- 
ligione • 

15. Hauerai gran de fiderio di tffer fuggetta à tutte > 
CT in horrore l’effer preferita alla minima . 

1 6. Non intenderai, che il tuo rifugio, ripofo , e fo- 
lazzo, fia in altro, che nel di/pregio, e nell’humiltà .> 

1 7. C efferai in quello giorno di fare, che le creatu- 
re conofchino i tuoi defiderijye miei voleri-eccettuate quel- 
le ch’io ti ho dato , ed il mio Cbri&o . 

1 8. Starai in continua oblatione (fogni tuo defide- 
tio , ér operatione infieme con i membri miei in me . 

1 9. Da quell’ bora, che io mi parti dalla mia pura 
Madre , cioè dalle ventidue bore, fino che hai da jr ice u er- 
mi, ftarai in continua offerta della mia Pajfione , di /c_> 
li effa , e delle creature mie , al mio Eterno Padre > e que- 
sto ti faro in preparai ione à riceuer me fagramentalmen- 
te : e fra dì, e notte vifitcrai il corpo, e fangue mio tren- 
tatrè volte . 

io, V ultima coffa farà , che in tutte Poperationi, che 

1 t ioti 
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io ti permetterò , tanto interne > quanto eBernefimpre fif 
trasformata in me . 

Dopo quello per alquanto Ipatio di tempo , dimo- 
rò fenza parlare, e lèguendo poi in perfona delTiftef- 
fo Verbo, dille : Questa è la regola , cheti Diletto del- 
l’anima miai in atto di amore ti hit data : perciò la pren- 
derai-, e le co fesche in offa, fi contengono , le deui tenere nel 
cuore , e metterle tutte in eficutione-, eccetto però quando 
la carità , e l’ ubbidienza ti togliere la uifit ottone del 
Corpo , e Sangue mio ; E dopo quelle parole fi ritenti 
dal ratto . 


E S T A S I XXXIX. 

• . i t v .1 . • :* 

V N giorno delFInuentione della Santa Croco 
dopo d'eflcrlì diuotamente còmmunicata , fu 
rapita in Ertali ; e diuenuta immobile come fermo 
colonna, parlò con molto fèmore dell’eccellenza, o 
grandezza della Croce di Ciesù . Poi fermatali nel* 
la contemplatone dell’Incarnato Verbo , che lòpra_» 
quella fu confitto, cominciò ad dilaniare . 0 amore-, 
ò amore-, quanto feipoco conofciuto , & amato . Se non tro- 
tti dotte ti pofare-, vieni , ò amore tutto in me , che ben ti 
ricetterò . E querelandoli dcH’Animc, che non ama- 
no Dio, diceua : 0 anime create dall 7 amore-, perche non 
amate l’amore ? E che co fa e l'amore fé non Iddio ? Deus 
charitas eli . 0 amore-, tu mi fai struggere-, e con fumare* 
tu mi fai morire , e pur viuo : fento pena , facendomi tu 
cono fiere quanto poco fei amato* e conofciuto-. E men- 
tre conolceua quanto poco Dio è conolciuto,& ama** 
to> per il dolore faceua gcfti molto pietofi ve dinoti: 
Hora alzaua le mani al Cielo, bora slargaua le brac- 
cia , hora |>ercuoteuale palme con tanta pietà , chc^ 
muoueua a diuocione, e compungala quelle , cho 

L 2 erano 
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erano prefenri : nè mai reffaua cii dire : Venite anione 
ad amare il mio amore ? Venite ad amare il •vostro Dio . 
Nè potendo più per quello defiderio dar ferma, fi 
detre à Scórrere con molta velocità per il Conuento, 
e per l’horto, quali parendole fcorrerc perii Mondo, t 
per cercare, & inuitare Anime ad amare Iddio . On- 
de così correndo replicaua Ipeffo : Venite anime, ve- 
nite ad amare il va (Ire Iddio : Er incontrandoli alcuna 
Monaca, la pigliaua per mano, ftringendola forte, o 
le diceua : 0 anima, amate voi ramare ? e penfimdo , 
che ogni altra ardelfe di quell’amore, che fendila lei, 
foggiungeua : Come fate k vittore ? Non pentite con fu- 
mami, e morire J>er amore ? Finalmente dopo d’haue- 
rc per lungo Ipatio girato il Cóuento in quella amo- 
rofa fmama, nè potendo in altra maniera inuitar l’a- 
niine fuori del Monafieri o à quello amore, prefe la_, 
fune delle campane, cominciò à fonarle, efclamando 
in quel mentre con alta voce : Venite anime ad amare , 
venite ad amare V amore, dal quale fiete State tanto ama- 
te . In quello medefimo eccedo fé n’andò al pozzo 
per refrigerare l’ardore, che fentiua nel fuo petto ; e_> 
tuffate le braccia nell’acqua fredda fe ne versò in lè- 
ne . Dopo con mirabile agilità , che alle Monacho 
parue fopranaturalc, fenza fcala , c fenza appoggio 
alcuno, quali volando, filli fopra vn comic ione, ch’e- 
ra in Coro , rifpondentein Chiefa, alto molte braccia 
da terra, largo meno d’vn terzo di braccio , sfafciato 
da tutte due le bande , cioè del Coro, c della Chie- 
fa: e come lè fuffe -fopra d’vn largo, e licuro panime- 
lo , corfc ad abbracciare vn’Imagme d’vn Crocififlò 
di rilieuo , che ftaua fituaro in mezzo di quel corni- 
cione : eleuato dal fuo luogo, con l’iftefia agilità 
fcefe dal cornicione, col Croci fifio in braccio ; col 
quale fi ritirò nel Capitolo del Monafierio, doue p 0 - 

— — fia 
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(la inginocchioni , Jftettc tutto il giorno fino alla fc*» 
ra al tardi, abbracciata a' piè del CrocifiiTo* contem- 
plando l’amor di Giesù» e sfogando verfo di lue 'gli 
accefi, & antorofi affetti del fuo cuore : e mentre ite- 1 * 
ua così abbracciata all’ Imagine del fuo amore Gie- 
sìi» fu veduta dall’altrc Monache , porre più dViUL, 
volta la bocca al Sacro Coliate di quella Imagine; c 
fiando quiui appiccata» come à dolce ma m meli affuc-» 
chiaua, & inghiottiua con gran dolcezza di fpirito 
vn foaue liquore» che indi traeua, dal quale, cornea 
poi dille fuor di ratto, fentiua reficiarfi, c rinuigorir- 
lì; e piena di fpirito, e colma di contento fi rifuegliò 
dal ratto . v ' 


* ... E St T A StL X Li>- ’ !.:< * - 

. • : ’j • V 

V N 'altra volta effendo ella filtra con quell' An- 
gelica agilità» che fopra» fu’l medesimo comi*r 
cione à prender rifteflb Crocifillb > dopo d’hauere^ 
sfogato verfo di qqcll’Iinagine amorofi affetti di Ipb- 
rito , hora ftringendolo , hiora abbracciandolo coit* 
gran tenerezza, e diuotione,lo {conficcò di Croce, & 
limitò tutte le Monache iui prefenti , à baciarlo; le> 
quali tutte acccfe dalla fua diuotionc, vna dopo l’al- 
tra s’accofiorno alla diuota Imagine , e fecero quello 
atto di chriftiana pietà . Dopo ik quale- atto » ell«_, 
pollali in grembo la Santalmaginc , e contemplando 
in effa il fuo Giesù mortoy e deporto di Croce , rimi- 
rando fidamente le piaghe, Jepareua di vederlo tutto 
di fmguc » c di fudore afperfo . E defiderolà d’afeiu- 
gare, e mondar quelle membra dal fudore, e dal lin- 
gue, non, hauendo altro, lino, fileuòi veli dal capo * 
c con amorofo offequio andaua con quelli toccando» 
erafciugando lepiaghe, c le membra di Giesù in.# 
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quclTImagine. Non fu la Tua diuotione, & amoro-f 
lo oficquio lènza ricompenla diuina > poiché fitbito 
dopo vn tal’atto pigliando la Superiora quei veli * 
gli trouòcosì humidi ? e bagnaci > come le con cfli 
fufle fiata rafciugata vna perfona ludata . Il che di- 
mando le Monache cola rairacolofa » e fopranatu- 
rale »le diedero vn’altra velatura-, e quella come re- 
liquia la conferuorono, e la tengono con panticolar 
dcuotione in memoria d’vna tale attionc : & Intuen- 
dola dopo la Tua morte mandata à varij infermi» io 
a’c veduto effetti mirabili . 

E S T A S 1 XLL • vi:»-* > 

A Ndò vn’altro giorno in Coro alla Cappella., 
della Beatiffima Vergine del Prefepio; & aper- 
te le grate dell'Altare ( foprail quale non fi celebra ) 
porfe affettuofi preghi alla Madre di Dio » che Io 
concedette il fuo Figliuolo Giesù » che infieme coiu» 
otta era fatto di rilicuo ; e dato legno di hauerne ot- 
tenuta la grafia » prefe nelle fuc braccia quella diuo- 
ta Immagine » e fpogliandola d’alcuni ornamenti , 
ditte : Ti voglio ignudo > b Giesù mio » poiché non ti 
potrei fofienere conio tue infinite virtù , i per fettoni > 
voglio la tota human ito > ignuda ignuda * Andò poi 
con la detta Immagine in diuerli luoghi del Mona- 
fieno; & incialcuno di quelli » in quella guifa ap- 
punto » che il Sacerdote offe ri fcc i’Hollia , folleuò 
ella à poco à poco con gran riuerenza > quella Sagra 
Immagine alTEtemo Padre» dicendo nel primo luo- 
go: Offero tibi Sonito Pater Filium tuum » epuem ab 
Merito genuini » & mi hi in terrai » rmjìiti . In va’ al- 
tro luogo foggiunfc : Vi ho ego iam non egoy vini/ ve* 
rb in me ChriHns • Dilccins meuscandidus y & rubicu- 
j * cundus . 
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< undus . E giunta douc voleua, fece il medefìino at- 
to , che poco dianzi al primo luogo haueua fatto , 
dicendo : Ojfero tibì Atterri* Pater Filiritn tuum , qttem 
ab eterno in finn tenutiti , (fi in fapientia tua. generasti > 
(fi propter miferiarn me arti , fi mifiericordiam tuam iti 
terram mifisti . Dopo nel terzo luogo, vfando puro 
lemcdefime cerimonie, foggiunfe : Ojfero tibi Pilium 
A eterna Pater , efuetn post refurrecfionem eius ad te at~ 
traxilfi -> t fi ad dexteram tua/n collocasti . Fornite, che 
hebbe quelle offerte , fe ne ritornò in Coro , e falita 
riuerentemente fopra detto Altare , diede à baciaro 
la Sagra Immagine à tutte le forelle, che à sì diuoto 
fpettacolo erano concorfe; porgendo à chi il capo di 
quella , à chi il petto, à chi le mani , & ad altre i 
piedi , fecondo , che lo fpirito di Dio la guidaua_ . 
Con quelle diuotc artioni talmente accefè gli animi 
delle Monache àdiuotione, eftupore, che niuna fi 
trono, che per tenerezza non lagrimalfe . 

• ■ i 

<v: - '*• estasi xl IL 


I L Giouedì Santo del ij 92 . dimorò in Eflafì per . 

venti quattro hore continue, nelle quali fu par- 
tecipe di tutti i dolori della Paffione del Signoro» 
quali Umilmente come 1* auuenne 1* iftelfo nell’ fi- 
ttali decima fopra notata , nel che manrfefla mento 
fi conofce l’affetto » che portaua queft‘ Anima alla_> 
Paffione del fuo Celefte Spofo . 
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, E S T A S I XL I II. , . 


V Na mattina che il Padre Confefifore non eraj 
potuto ventre à comunicare le Monache. Nel 
qual calò, fecondo bordine di detto Monafterto * lej 
Monache fi comunicano fpi «talmente , & à quella » 
diuo dotte tuttofi ragunano infame per mez^li ore, ^el- 
la ftefià flanza della Comunione . Stando dunque le 
Monache così ragù nate à quella Comunione fpirirua- 
le»la Santa Verginella fu rapita in Eftafi, e vide ve- 
lare SanrAIberto Carmelitano col Sandifijfinci Sagra- 
mento per comunicare le Monache: onde dille il 
Confìteor , ère. Domine non f*m oligna-, ère. e fece atto 
di riceuere il Santilftmo Sagramene© : e dopo il ratto 
riferì come haueua veduto, che il detto Santo non_» 
folo haueua comunicato lei, maaneora tutte i’altre-s 
Monache, le quali erano quiui concorfe à quella co- 
munione fpirirualc, in fegnodi quanto piacelTeà Dio 
vna tale atrione . 

• * 9 • r ' 1 \ » f ] , : 1 f 


ESTASI XLIV. 


KIT . ». 



Uà l’Eftaffi nelle quali la Santa godè molte «v- 
tnelligenie della Beatiflttn a Vergine, fù Angola- 
re vna s che feguì nella vigìlia dèli’ Attirata; c crè 
parlo bene riferic turte dillefamente con porta- 
re gli affetti , che ella (piegò con la lingua , per 
imprimere maggiorméntc ne nollri cuori la diuotio- 
ne a^a Gran Signora; mentre dunque la Santa Ver- 
ginella contemplaua quello gloriolo Miflerio,fu alie- 
nata cfaspfi ad hora dì Velpro, nella quale dimorò fi- 
- - '.i no alle 
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no alle fette hore della mattina feguente . Da princi-. 
pio dimorò buono fpatio di tempo contemplando m 
filentio le grandezze della Vergine: ma trouandofi 
poi nel progreflò della contcmplatione viepiù illu- 
minata la mente, & accefo l’affttto di diuotione, non 
potè contenere di non mandar fuori » concetti del 
cuore ; onde con faocia gioconda inafpcttatamento 
cominciò à parlare in quella forma . $ • * V 

Leggiere*** nel corpo , giocondità nel cuore , liberta, 
nella volontà, nudità nell'intelletto , continuatione de’ 
bene flanella memoria > purità nell’ int emione , / empii - 
cita nell’ operatiane , verità nelle parole , c mortificano- 
ne ne’ finimenti , conuiene , che habbia colui , che vuo- 
le afeendere à Maria . Volendo che il cuore riceua doni, 
e neceffario , che fia puro, rivendente, e forte . Pu- 
ro nell’integrità dell’ojferuanza de’ commandamenti , cj 
dé’religiofi configli , ancorché minimi : rifplendente per 
la pace , che deue hauere in fe : ri fplendente ancora per 
la rimembranza del fùngile, che riceuette nel finto Bat- 
te/imo . Sia forte in tal modo , che non brami altro che . _> 
Dio : efe f afferò mille volte più demoni) , che non fono, 
e mille inferni, nonlopojfwo rimuouere dal volere al- 
tro che Dio. In tal cuore' dunque così puro, Splenden- 
te , e forte , può infondere Maria li fuoi doni e gra- 
fie . La purità fi. puh acquietare con humile abbafamen- 
to nel confpetfo di Dio , . e delle creature , & ancora con 
bumilc confezione . U fplendore fi può con figure con la 
conforme volontà à quella di Dio , e de’Superiori . La 
fortezza con la fperanza , con la continuatione , e con- 
fidenza in Dio . 0 quanti fono idoni ,. e gratie , cbc_> 
Maria vuol conferire alle creature . E chi non doncreb- . 
be effere di ogni virtù adorno , per rkeuere tali doni , i 
quali fino quelli di Maria ? Ma ohimè , che manca la 

M per fi- 
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perfiueranza nel domandargli . Ma » Maria > che ti 
patri dare ><■& offerire , che ti fia grate > Se ti effe ri fio 
la volontà „ temo , che non la di[prcz.zÀ 3 perche non è 
conforme : fe ti offerito P intelletto , non è illuminato 
affata a fi ti offerì fio dipoi la memoria , e [cordatole de* 
benefici' fi ti offerifio V affetto , non e puro. Ti offeri- 
rò il cuore deltuo V ingenito : e che ti potrà offerire mag- 
gior dono di quello ? Q Maria dolcijfma , quanto fei pu- 
ra •> e bella ; poiché col tuo rifguardare rallegri gli An- 
gioli » e conforti i peccatori , rendi liete e festeggiarti le 
creature : stando in Cielo fai col tuo rifguardo , che fi 
mitighi Pira Diuina co y peccatori , onde le creature s'am- 
mirine della mifiricordia di Dio : poiché per vn’anima, 
che à lui ritorni 3 affetta tanto tempo fenza caligarla. 
Nella bellezza de gli occhi tuoi , o Maria , fi è compia- 
ciuto tutto il Parodi fi . Andando in Cielo 3 ò Maria-da- 
fciil Parodi fi in terra > perche vi lafii quell* inaudito 
efimpio di castità > che à comparatione de gli altri statile 
VnParaàìfo in terra. E fi come in Cielo fi racchtuggo- 
no tutte le perfezioni , grafie , e virtù , così nello Stato 
verginale confitte ogni perfezione di virtù -, che fi poffa 
hauere in terra . Non perche effa verginità fia la perfet- 
tione di tutte le virtù : ma perche ella è il più atto Stru- 
mento ad acquistarla . 0 Maria vai à godenti frutto 
del tuo ventre > Adorna > o Maria > i cuori delle crea- 
ture 3 acci oche fi pojf ma offerire alla Santiffma Trinità 
infieme col tuo . N è fia alcuno 3 che rifiuti tal* ornamento', 
poiché non e dubbio 3 cheejfendo il nostro. cuore offerto al- 
la SantiJJima Trinità , egli fenfi 3 operi 3 eproferifia pa- 
rola 3 che non fia in honirre di Sua Diuina MaeStày e vti- 
lità delprojjmo , Deh, [comebenigna Madre > infegna 
olle tuefigltuole > che con uer fondo con la mente in Cielo , 
non faceino con negligenza Papere di terra 3 ej*artieolar- 

mente 
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mente dotte è ilfolleuamentodclprojfmo . 0 Maria : b 
amor e fa Maria j bora fei Affunta in Cielo : franto fei 
Maria glorio fa, ò glorio fa Maria . Maria è quel fon - 
/( ft guato con quel figlilo immacolato del Verbo , 
dichiara Vergine, e Madre -, Va irrigando quefio fonte’ 
tutto il Cielo , fruttificando nella terra , letificando gl * 
Angioli , f refrigerando V Anime del Purgatorio . 

0 Maria, tu fei quella porta, perla quale noi fiamo 
introdotti nella Celefte Patria , e per la quale Dio è di- 
fcefo in terra . Ma veggiamo Maria lafciare vn manto 
caffi (fimo , per prendere vn rubicondo ,per ripigliare poi 
ambedue-.lafcta il manto caftijfimo del fino puri (fimo corpo 
il quale gli Apoffoli doueuano tanto abbracciare , e parti- 
colarmente il Vergine Qiouanni . Ne prendi vn rubi- 
condo , o Maria cioè i meriti di tutti i Martiri ,fhe era- 
no flati > e che doueuano effere : Perche non è fiata gió- 
rno i perfona alcuna, che /sabbia patito tanto gran marti- 
rio, quanto patifli tu nella Pa ffione del tuo Vnigenito 
Figliuolo : Però fei Vergine , e Martire ; Spofii , e Ma- 
dre , Figliuola, & Eletta -, Tortora , e Colomba . O glo- 
riofi Apoffoli , voi ftaui enffodendo il corpo di Maria > più 
che non ficeui Vhumanitó del Verbo : e queffo fegut, per- 
che non haueui riceuuto ancora la pienezza dello Spirito 
Santo . 0 che contento ricette Maria negli abbracciamen- 
ti del fino Vnigenito Figliuolo ? O quante grafie , Maria , 
ò noi fono venute, mercè della tua A ffuntione al Cielo > 
Ma, ò Maria , à volerfi rendere atta ad effer teco afiùnta 
in Cielo , bi fogna far come te : prima morire-, e non effon- 
do in nostra poteffa la morte , doniamo morire in tal mo- 
do, che operiamo come morte , non battendo nè vedere , nè 
vdire nè gustare . Nè ci doniamo lafciar toccare , fé non 
da' dodici Apoffoli , come facefti tu’, cioè, ci doniamo reg- 
gere fopra i dodici frutti dello Spirito Santo -, e doniamo 

M 2 fiende- 
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fondere la virtù Mitra nel cataletto , cioè nella Croce dò 
Chrifto , e quitti ripofarci . O glorio fa Maria, e glorio - 
fa chi ti feguita. Maà voler poi tonferuare i donile gra- 
fie , come fece Maria , btfogna hauere quello , che hatteua 
Maria , che dopo che fu Affunta al Cielo , viue di vita 
durabile-, & eterna : cosi dette fare V Anima , che è Hata 
morta , » fiata nel cataletto con Maria ,cioè viuere poi in 
conferitore i doni , e le grotte ricevute da Maria , & ba.- 
nere vn perfetto vedere : vn incredibile vdire , a//» /*r- 
> f #0» punto infermo tatto . Deue hauere vn per- 
fetto vedere in rimirare foto Dio : vn incredibile vdi- 
re » che faccia tutte ti operationi , è grandi, o mìnime ve- 
rtendo fimptt Dio avanti . Deue hauere di piu vn fepo- 
' rofo gusto ■ poiché fe incontra , è in co fa dolce , è amara , 
è tribolai ioni-, o felicità , vada tutto à gustare nel Croci- 
fiffo . Deue hauere vn perfetto , e non punto debole , & 
infermo tatto , in faper difcernereil caldo dal freddo , e_» 
non s'ingannare nel prendere il morto pel viuor di viva 
pel morto ; e così quest’anima conferuerà i doni , e le gra- 
tie, che rictuerà nell’ Affuntione di Maria . Quando ba- 
tteremo conferuati i doni, e grafie con Maria , potremo fa- 
re quello che ella y cioè porger fuppliche à Dio per ti bifo- 
gni , che sono tn terra , e constringerlo in vn certo modo 
ccifuo [angue à fare mifericor dia all’ Anime . Vorrei an- 
cora, che vn’ Anima, che hà fatto quel che fà Maria, cioè , 
nel conferuare i doni, e ti gratti da Dio concedutele , fi 
rendejfe ancor atta ad effere coronata con Maria. Si ren- 
de atta l’Anima ad effere coronata con Maria , la quale-» 
èà in di/pregio tutta la gloria, honore, e beneuotivza del- 
le creature, che fono f otto Dio , che non fuffero pero ordi- 
nate da Dio . Sarà incoronata Maria da quell’ Anima i 
fpiritnalmente , che offerirà tutti ti meriti di effe, infieme 
con tutte ti lodi, che fono fiate date alla fua Anima glo- 
• - - rio fa > 
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rio fa , co' meriti di tutti i Santi ? hautndo defiderio d'ac- 
crefcerle gloria , ancorché glorio fa fa •> in tal modo ver- 
rà col Verbo a coronare Maria . E chi potrebbe mai Ri- 
mare quanto le faro, grata tale offerta ? 0 Maria quan- 
do verremo vna volta * Ignorare te > non piu in parole y 
ma infatti ? non per vn'hora , ma in eterno ? o quan- 
to poco ci parerà all' bora di hauer patito Z O perche non 
ha fempre auanti gli occhi ogni creatura , ogni Spofa 
con fagrata a Chrifto ? ogni figliuola di Maria il tempo 
futuro , e*r il prefente tanto breue , perche non mai of- 
fenderebbe Iddio in co fa veruna , ancorché minima . Fe- 
lice l'Anima-, chefilrouera prefente all' inco ronatione di 
Maria i e conforme al fuo potere farà tal' opera . Et an- 
dando la Madre noftra in Cielo ? in noi deue rimanere 
avidità? e defiderio ardente di feguirla . O gratiofijfima 
Maria i togli l'Anima mia > & il voler mio > e dammi 
il voler tuo . 0 gloriofijfma Maria Madre noftra ? non 
voler fopportare d' andartene in Cielo > e lafciare i cuori 
in terra . Voglio quello tempo ? che mi rimane di 
vita » godermi te -, nè voglio operare altro > 
fe non ammirarmi in te . Dopo quello 
fi rifentì dal ratto? nel quale ha- 
ucua dimorato più di do- 
dici hore con- ;--v * 

tinuej - s • 
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ESTASI XL V. 

R krouandofi la Santa Madre in Ertali nella con- 
templatione dello ftato Religiofo > intelé dal 
Signore» che noue gratie particolari egli voleua con- 
cedere alle Religioni» fé però vi fi fufièro oflèruate_> 
noue regole > quali molto fi compiaceua , che fi tro- 
u afiero nell’adunanze Religiofe» e dille . 

h Se le J acre adunanze Religie/è perfeuereranno 
nell* eleggere i Superiori di tempo in tempo, fenza battere 
l’occhio a chi per età , & ordine della Religione toccaffe^tè 
metto alla volontà, e dejider io di alcuna creatura , ma fo- 
le alla pura illuminattone » e fpiratione Diuina ; il mio 
GeieUe Spofo darà l’a ffistenza dello Spirito Santo a chi 
gouernerà . 

'■11. Se in ogni dilanio di tribulationi , alzeranno li 
Religitf le mani à Dio , egli porgerà loro il fuo aiuto > co- 
me fece à Noè . 

IH - Se eglino haueranno in odio il Monde » il noHro 
Signore gli custodirà come il Collegio defuoi Apostolico - 
pò, che fu p renar icato Giada . Efjì furono lume di tutto 
il Mondo , mediante lapredkattone del Santo Vangelo : & 
t buoni Religio fi faranno in aiuto alle creature apprejfo 
alla Santijfima Trinità con forai ione, & intercedono. 
Quelli furono fornace ardente d’amore, e carità , e pero , 
Ibant gaudentes à cofpettu concili y: e i Religiofi piglierà n- 
£ loti * fi patire > e l’cjfert difpregiati per amore 

^ eglino ameranno come diletta Spofa*ara,ami - 
ca, e dtlett a forella, la finta pouertà il mio Dio non la- 
j etera mancare loro alcuna ctfa necejfaria . 

. . f ^ occhio de’Religiofi odierà il fuo contrario,cu>è 

mimm * co fa, chef offa maculare il candore della pu - 
' ~ — ■ rità. 


V 


Digitized by Google 



. ‘Parte Secondi . 

rito, il mio Dio con rocchio interno fora loro vederegu- 
Stare , e penetrare la fu a grandezza.) bontà-, & dmore, co- 
me ha fatto a’ Santi , egli fura partecipi defuoi fegreti , 
taf dandoli r ipofare fopra il fto petto , come il puro Gto - 
uanni . 

VI. Se i Rehgtof internamente , inten fornente-, giu- 

stamente , e fintamente ameranno il fto projfisno, il mio 
Verbo stara fempre con loro in vnione di grafia . ' -.i 

VII. Se eglino eleueranno fe Sìejfi fopra fe Beffi , cj 
gli occhi loro-, à far la volontà di lui > egli per snodo di di- 
re farà quella del RcUgiofo , cosne fece quella del fuo Es- 
terno Padre, pellegrinando in terra . 

Vili. Se eglino fi compiaceranno di camminare fo- 
pra l’acqua delle tribulationi , e calcare le J 'pine delle ten- 
tai io ni, il mio dolce Spofo fi compiacerà di camminare , di - 
f correre, e paleggiare per gli fiacri hab itaceli Religiqfi, 
come fa il diletto Spofo nella fua più amata camera. 

IX. E durerà egli à quelli doni , e gratta quanto du- 
reranno le carni fopra la terra, fe la fiondo i Religio fi 
le carni, cioè, morendo, e paffando all 1 altra vita , Ufficie- 
ranno quafi per testamento à quelli , che rimangono, ' que- 
sto lume d'ojferuare le fopradette Regole, infìetne con tut- 
te V altre, che appartengano alla perfettione ' dello Stato 
Religio fio, facendo quanto poffono dal canto loro, che fem- 
pre fi troni neUa finta adunanza , chi babbi tali de fide - 
rìj , & qfpiri à tal perfettione : opererà Dio , che in tali 
Religioni fi perpetui lojferuanza della Vita Religio fa- 
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ESTASI X L VI . 

I N vn 'altra Ertali ititele s che cinque petitioni fi 
doueuano fareà Dio in ciafcuna Religione , ac- 
ciò Tempre fi mantenertela fiore la vera ofIeruanza> e 
non fcaddfe la Religione del rigore del primo iftitu- 
to : e cominciò in tal guifa . 

0 Giesù dolce Spofo-,come veggo hoggi nutritila* defor- 
mata quell’ antica bellezza della He ligi afa ojferuanza l 
come vedo allentata quella Strettezza de’ tre nodi di Re- . 
ligio ne , co’ quali Ji vnifce teco Strettamente l’Anima Rc- 
ligiofa ! Ah che mancata l’ vbbidienza, abborrita la po- 
uertày non è tenuta in pregio la bella gemma della castità. 
Ben mi fai intenderti b Dio mio , per tua bontà -, cinque . _j 
petitioni-, che fi debbono fare à te per mantenimento della 
vera ojferuanza delle Religioni . 

I. Che nella Religione fi mantenga fempre la carità > 
& vnione teco , o Dio mio ; e col prò fimo nostro . 

11. Che fempre s’ojferui perfettamente il voto della 
finta vbbidienza - 

111. Che tu conceda fempre , o Dio mio in ciafcuna 
Religione Superiore tale, che fu come dijfe Dauìd -, fecon- 
do il cuor tuo > acribche non habbia à mancare il viuerej> 
femptice della / 'anta offeruanza . 

IV. Che continuamente fi tenga in rigorofa perfezio- 
ne il voto della fanta pouertà . 

V. Che del continuo ti fi chiegga questa gratta-, o mio 

dolce Spofo , che tutti quei Religiofi > che ti debbono venire 
àferuire-, habbino lume , e perfetta cognitione di quanta 
importanza fia C annegatane della propria volontà ; e l’of- 
feruare ogni minima co fa della fanta Regola . E poi le- 
guicò di parlare così . 

. Oquan - 
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0 quanto è necejfario, che tifien fatte quefte pernioni > 
o mio Signore . 0 come e necejfario , che tu conceda quefft 
%ratie ne' tuoi fanti habitacolb, accio ttia femprein vigore 
il tuo diuino pertùgio ? Ma fé non ti fono domandate con 
puro afletto , e con fpafimata anfìetà, non le vuoi concede- 
re nòt nò. T i faro quefte petit ioni -, b mio Dìo in nome 
di tutti-, perche tu comunichi quefti doni cosi pregiati al - 
Pan ime tue . Ma ahimè > che ne’lor cuori non fi trouaux 
difpofitione per riceuergli : anzi ogni dono troua l' impe- 
pe di mento a comunicar fi . Se tu vuoi infondere , o Verbo » 
nell’ anime Religione la caribe Fvnione : ah che vi re- 
nna la propria volontà-, e’I non rilajfarfi in tutto nell’vb- 
btdienzaiche disturba la comunicatione di così gran dono « 
Se tu vuoi infondere Pvbbidienza : ah che P impedi fee il 
non credere , che Dio parli , Cr operi ne f Superiori . Il ri- 
spetto bum ano è quello , che cagiona-, che taluolta non s’e- 
leggano Superiori fecondo il cuor di Dio , e fecondo Pillu- 
minatione dello Spirito Santo . La propria fenfualità fi 
oppone alPofleruanza della purità . 0 fi penfaffe-, innan- 
zi, che fi Venga alla Religione-, à quello-, che s’obliga ri 
Religio fo, e di quanto momento fia Pofferuare quello > che 
promette : ah che bene offernarebbe P annegatane de (ha 
steflb-, e la Grettezza della Regola . Tutte parole , che 
denotano l’accefo de/ìderio, che ella haucua della-j 
perfetta, e vera oflTeruanza Rcligiofa . 
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TASI XL VII. 


v wvv . . v » . 

T Ernie li Santa yn moda particol are più voi to 
in qudFEftafi» che rapita in quella con gli oc- 
chi fidi al> Ciclo» ricamaua, e dipingeua ? e faceua al- 
tri lauori di mano bcniflimo, e fra gli altri} è celebre 
quella» che vna volta ftando dipingendole Monache 
per aflicyrarfi veramente» le ella fi folle fcruita dclli 
occhi jn quell ’attione, glieli bendorno 5 e chiufero la 
porta della ftanza, & ella così al buio» e con gli oc- 
chi bendati lèguitò à dipingere con la fua folita mae- 
ftria, e perfettione > il che ancolperimentomo poi in 
4ltre òccafioni di cucire » ò altri lauori . ti*, r «. ; .. 

-js T AS I XEVIII . . " »" 

«* * 

H Ebbe vna volta vna belliflima inflruttionc da_» 
SantTgnatio Fondatore della Compagnia di 
Giesu» e da Sant’Angelo Carmelitano; dall 7 vno fo- 
pra l’humilrà, quale aflomigliaua all’oglio, che riem- 
pie tutto il vafo» e mantiene il lume acccfo nel /tap- 
pino, e però l’humiltà deue riempire tutte le poten- 
ze deH’Ànima , efarifplendere la perfettione, con-, 
altri belli/Tìmi difeorfì . V altro Santo l’in/lruiua_. 
fopra la pouertà, eli diceua, che era l’anello dello 
Spole di Chrilta,e come l’anello è tondo, così la Spo- 
fa non fi dene attaccare à cofa alcuna, con altri bcllif- 
fimi concetti . 


-ft 
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ESTASI XLIXr 

H Auendo vna volta la Santa Verginella con vru 
humiliflimo atto , e con fune al collo baciato 
i piedi à tutte le Tue Monache,piena di fpirituale có- 
tento fé n’andò in Coro , doue rapita in Eftafi »ie ap- 
parue Giesù Gloriofo , e rifplendente i il quale in.» 
premio di quella humiliationc , caramente TaccolTo 
nelle braccia, e con vn bacio di diuino amore l’ine- 
briò di fé, di modo, che fi vedeua dal Tuo cftcrno , 
che non cipiua in le /fella , e quali per amore fi- di- 
ftruggeua . E neH’i/felTo ratto vedeua San Giouannì 
Etiangdifta, e Santa Caterina da Siena Tuoi dtuoti» 
che con i /frette catene legauano i demoni; da lei via* 
tl, e fuperati . - 

ESTASI L. 


A LE 24. di Giugno dell’anno 1604. £k rapita «o 

Eflafi, & il Signore li mo/lrò il nudo patirò 1 
che le voleua dare, come ella Tempre lo pregauadìno 
da quando era vfcita da quel fiero lago della Tua pro- 
uatione, e di già haueua in parte ottenuto, perche in 
tutte le Tue Eftafi da g&i tempo iijpoi , come ella., 
lidia ditte, erano Tempre lènza inabilità di gufto, e 
Tolo per conforme corroborarione * anzi vna volta 
eflfendo rapita, e còfnmunicandogli Dio qualche dol- 
cezza di Tpirito ftràordinario>elIa qbafi lamentando- 
li dille •’ Ah Dio mio forchi nit rompi il patto ? battendo 
io recufato ogni guHo per amor tuo ? Quella però fu 
l’vltima Eftafi, dicendogli il Signore, che le voIeua_> 
d are il nudo patire d’vna grauiffima infermità eoo 
gran defolationedilpirito, nel quale intendimento 

N a prò- 
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proruppe in quelle parole : 0 Giesk mio , voi volete , 
che io di u enti vrià picchia fanciulli» A> ansi volete , che 
io rinafca . 0 quanto picchia deuo ritornare , per la quor- 
le picciohssaqueffe mie anime non mi ricòn&fcet-atfno .. 
E fltìtt® Jicctìa cìd deli derio di quello patire , comin- 
ciò nello ftefìo ratto ad esortare cialcuna di quello > 
che erano ini prefenti ad abbracciare il nudo patire^ 
xnoflrando loro, quanto fufle vtile perlaperfettia- 
ne; & in quello Ellali' vi dimorò otto hore con- 
tinue. ; ; >•:’> 

Di lì à pochi meli le mandò il Signore vna grauo 
infermità di febre, quale la prìuò di forze » e la posò 
in letto, doue flette trenta meli continui, cioè lino al- 
la motte, nel qual tempo patì pene atrocifiime nel 
corpo , e maggiori nell’Anima con l’aredità dello 
fpirito » onde ella morì come defideraua col nudo 
patire, e come morì il fuo Celelle Spofo Giesù Chri- 
(lo in puro abbandonamene , c derelittione , & ap- 
punto il Venerdì sù l’horc 18. che fu nel mele di 
Maggio dell’anno 1607. cITendo di età d’anni 41. 

e 1 
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OR ATIONI , ET ESCLAMATIONI , 
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V N A DI SAN 
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^ALCANTARA 


E L’ALTRA DI SANTA 

M. MAD ALENA 

DE PAZZI 



ORATIONE PR I MA;'" 

* > » 

O Signore dammi , grada , acciò ti ami con 
tutto il mio Cuore, con tutta la mia Anima , 
e con tutte le mie forze , e con tutte le mie 
vifcere, così come lo comandi . Ototal fperanza_» 
mia , ò total mia gloria , ò total mio refugio, & alle- 
grezza . O amato mio tri tutti gli altri . O Spofo 
florido i Spolo foaue; Spofo mellifluo . O dolcezza 

del 
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del mio cuore) ò via dell'anima mia . O ripofo del 
mio fpirito . O belio , e chiaro giorno deiretemità . 
O ferena luce delle mie vifeere . O Paradifo florido 
del mio cuore . O amabile mio principio. O fommo 
mio contento . 

Apparecchia Dio mio, apparecchia, ò Signore, vn 
piaceuole albergo per te in me, acciò , fecondo la_» 
promelTa della tua Tanta parola , venghi da me, e ri- 
poft in me. Mortifica irr me tutto quello, che difpia- 
ce à gli occhi tuoi , e fammi huomo fecondo il tuo 
cuore . Ferifci, ò Signore, il più intimo dell’ànima^ 
mia con le faettc del tuo amore , & inebriala col 
vino dell a. tua perfetta cariti . O quando farà quello? 
Quando ti piacerò in tutte le cofe ? Quando farà 
mortificato in me tutto quello, che difpiace à ttj? 
Quando (arò tutto tuo ? Quando Iafcierò di ellcr 
mio? Quando niuna cofa da te in fuori viucrà in me? 
Quando ardentiflhnamente ti amerò ? Quando mi 
abbrugicrà tutto la fiamma del tuo amore ? Quando 
farò tutto trafitto, e trapalato con la tua cfficaciflima 
foauità ? Quando aprirai à quello pouero mendico, 
e gli fcuoprirai il tuo bellùfimo Regno , che Uà den- 
tro di me, il quale fei tù con tutte k tue ricchez zo ? 
Quando mi rapirai, e lommergerai, c trafporterai, 
nafeonderai in te,doue mai habbia da partire? Quan- 
do tòlti via tutti gl’impedimenti mi farai vn mecTc fi- 
mo fpirito teco, acciò già mai non fi polfa più da to 
(epurare . • * i hhtì ^ /. ^ 

< O amato , amato , amaro da tutta l’anima mia^. 
Dolcezza, dolcezza del cuor mio . Bfaudifcimr Si- 
gnor*, non per i- meriti miei, ma per tua infinita bon- 
tà U Infognami, iifuoiinami, indrizzami , & aiutami 
in tu tede colè> acciò non faccia, nè dica cofa alcu- 
^ ........ . na. 
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na , che non piaccia à gli occhi tuoi . O Dio mio > 
amato mio, vifeere mie, bene dell’anima mia,ò amo^ 
re mio dolce, ò diletto mio grande, ò fortezza mia_>. 
Aiutatemi mia luce, e guidatemi Tempre . 

O Dio delle mie vifeere, perche non ti dai al po- 
sero ? Empi il Cielo, eia Terra, & il mio cuore la- 
fei voto ? Hor fe vedi i campi di gigli , e prouedi à 
apvccellini , c mantieni i vermi , perche ti feordi di 
me, che di tutti mi dimentico per te ? Tardi ti conob- 
be, bontà infinita. Tardi ti amai, bellezza tanto an- 
tica, e tanto nuoua . Mifero me, per lo tempo, cho 
non ti hò amato, mifero me, perche non ti conobbe . 
Cieco; che fui, che non ti vedeuo . Staili dentro di 
me, & io andauo di fuora à cercarti . Hor fe beno 
tardi ti hò trouato, non permettere Signore per tmu, 
diuina clemenza, che giàmai ti lafci . 

E perche vna delle cofe ti piacciono , e più il tuo 
cuore ferifee è il tener gli occhi per faperti miraro > 
dammi Signore quelli occhi, con che ti miri, cioè oc- 
chi di Colomba, e manfueti, occhi calli, e vergogno- 
fi, occhi diuoti, e lagrimofi , occhi attenti, & accor- 
ti per intendere la tua volontà, e metterla in elTecii- 
tione; acciòchc mirandoti io con quelli occhi, fia mi- 
rato da te con quelli, con i quali miralle San Pietro, 
quando lo facefli piangere il fuo peccato, con quegli 
occhi , con i quali mirarti il Figliuol Prodigo, quan- 
do v fòrti à riceuerlo , e gli delti bacio di pace CQn^ 
quegli occhi, con i quali mirarti il Publicano 3 quan- 
do non ofaua d’alzare gli occhi al Cielo ; con quegli 
occhi, con i quali mirarti le Madalena, -qpaudo lauò 
i tuoi piedi con le lagrime de'fuoi, e finalménte con^ 
quelli occhi, coni quali mirarti la Spaia nella Canti-, 
ca, quando gli dicefti: Bella Tei amica mia a 
I tuoi occhi fono di Colomba , acciò compiacendoti 
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degli occhi 5 e bellezza dell’anima mia l’orni di quel- 
le virtù-, e grafie, con le quali lèmpre ti paia bella. 

O altiflima, cìementiffima, e benigni mina Trinità, 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo , vn folo Dio vero, 
in&gnami, indirizzami , & aiutami Signore in ogni 
Cofa . O Padre onnipotente per la grandezza del tuo 
Infinito potere colloca , e conferma la mia memoriti 
in te , -e riempila di fanti , e deuoti penfieri . O Fi- 
gliuolo Santiflimo , per la tua eterna Sapienza chia*- 
Tifica l’intelletto, & adornalo con la cognitione del- 
la fomma verità, e della mia eftrema viltà . O Spiri- 
to Santo, amore del Padre, del Figliuolo, perla tua_, 
incomprenfibik bontà transfohdi in me tutta la tua_, 
volontà, & accendila con il fuoco di amóre sì gran- 
de, che niun acqua lo porta fmorzare . O Trinità 
Santiflima, vnico Dio mio, & ogni mio bene . O 
poterti io lodarti , & amarti , come ti lodano , & 
amano tutti gli Angeli . O fe hauelfi l’amore di tutte 
le creature, quanto volentieri ti loderai, e lo coUoca- 
rai in te, ancorché nè anco quello farebbe baflanto 
per amarti come meriti . Tù Iblo ti puoi degnamen- 
te amare, e degnamente lodare , perche tù lòlo com- 
prendi la tua incomprcnfibile. bontà , e così tù folo 
fa puoi amare, quanto ella merita, in modo, che lo- 
lamente nel tuo diuinilfimo petto fi troua giuftitia di 
amore . : 

O Maria, Maria, Maria, Vergine Santiffima , Ma- 
dre di Dio; Regina del Cielo ; Signora del Mondo ; 
Sacrario dello Spirito Santo, Giglio di purità ; Rofa 
di patienza ; Paradifo di tutte le delitie ; Specchio di 
perfèttilfima carità; Ritratto d’innocenza; prega per 
quello mifero bandito, e pellegrino, e partecipagli 
della tua abbondantiffima carità . O voi Santi,e San- 
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te, Beate, e voi Beati Spiritiche tanto ardete nell’a- 
more del voftro Creatore, e particolarmente voi Se- 
rafini, che auuampate il Cielo, e la Terra con il vo- 
ftro amore, non abbandonate quello pouero,e mifè- 
rabile cuore, ma purificatelo,come le labbra d’ifaia, 
di tutti ifuoi peccati, & infuocatelo con la fiamma., 
di quello voftro ardcntillùno amore, acciò folo que- 
llo Signor io ami, lui folo cerchi, in eflò folo ripoli » 
e viua ne’fccoii de’fecoli . Amen . 
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Spedo iiiio; bello, ©come Tei dolce, clemente, 
V; ir jBc camorofo ?• O Spole», ò Verbo Tempre tiivfe 
chiaihareà quello inodorò Verbo,© Spofo, 
ò Spofo, òVerbch 1 vegga ciafbuno,orifgftàrtìiJl mio 
SpoTo Verbo,quantcregliè beHtr^qtrarttb cgli è gr5- 
de, quantio «gite degno y.Ea faccìadua rifpfode coì- 
rne il Sole, anzi il sSolcIdi uema wndbrealia-fui .chia- 
rezza; gli occhi Tuoi fi come le ftelle; i Tuoi veftimé- 
ti, come neue, rendono Iplendore. Omnes gentes piau- 
dite maxibns-y iubilate Dea in voce exultationis. O S po- 
lo, ò mio amorofo Verbo . O Cieli guardare vn po- 
co il mio Spofo . O Sole, ò Luna,ò Stelle, ò pianeti, 
deh guardate, deh vedete la Tua bcllez ti ^miratelo, 
che refterece ftupiti per tanto Tuo decoro . O creatu- 
re da lui create, che Hate à fare ? tutte Vinuito à mi- 
rare, e considerare la fua magnificenza,guardate quei 
(boi amorofi defiderij, che tutti fono della noftra fa- 
llite ; vedete quel fuo affetto verfo la creatura . 
l’hai pur dimoftro, e ce Io dimoftri continuamente, ò- 
amorofo Spofo, ò Verbo, ò Spofo, ò Verbo . Gli af- 
fetti, e defiderij tuoi, fono gli ornamenti della Spo- 
fa; la grandezzata bellezza, la magnificenza , c la_» 
gloria, effendo che fono quefte tue qualità deireffere 
tuodiuino, non pofibno effere capite dalla Spofa,ma 
ridondando in fua gloriale grandezza , gli fono mo- 
rire per fuo maggior contento, benché fi a tale, e tan- 
ta la grandezza della diuinità tua, che effa non no 
può efier capace. O Spofo mio, mipoffo grandemé- 
te gloriare , che tti fei tanto grande , che non polla.» 
elfer intefa la grandezza tua . Quella è la maggior 

gloria. 
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gloria , che io poffahauere. Dinuouo, ò Cieli , ò 
Stelle, ò Pianeti, v’inuito à rimirare tanta Tua gloria, 5 
e grandezza, e à gloriami infìeme con me ; però che’ 
da elfo mio Spofo Verbo hauete hauuto tutta la bel- 
lezza, tutto l’ornamento, e lo fplendore , che in voi 
appare . Non inuito gli Angioli, nè l’Anime,che fo- 
no in Ciel beate; però che quelle lafsù Hanno del co- 
rintio à rimirare in quella Celelle Patria, e per quella 
vifionefono fatte Beate; ma voi, che non liete capa- 
ci di elTa beatitudine, e vilìonc, nondimeno effondo 
flati creati da effo , participate della fua bellezza-. , 
gloria,c grandezza . Ancora in voi, e per Voi le crea- 
ture,che fono qua giù, non potendo vedere elfa glo- 
ria, bellezza, c grandezza del mio Spofo Verbo, ven- 
gono in cognitione della medelìma gloria , sì come 
dice il diuin Paolo . lnuijìbilia cnim Dei per ea , qu* 
ftictcL funhintellecla confpiciuntur . Ma alla Spola, che 
giouerebbono le tate prerogatiue dello Spofo, e que- 
gli ornamenti tanto varij', c prctioli , che -tiene in fe_> 
per lei, fe ella non lì vniffè à lui . N icnte è fuo,e cofa 
alcuna non le gioucrebbe; però bifogna trouare chi 
faccia quella vnionc , hauendo bifogno la Spofa di 
mezaniti à far quello; echi piglierò io ; O chiamerò 
quella, la quale è di tanta degniti, e grandezza , che 
non sò che nome me le dare ; però la chiamerò col 
fuo nome puro, cioè MARIA , effendo ch’aggiun- 
gnerle farebbe vn torle, t ancora, ò Verbo, chiame- 
rò il tuo amante Agoffino, e la tua diletta Spofa Ca- 
terina, che vnifeano la memoria, l’intelletto, e la vo- 
lontà mia all’intcntionc, affetti , e deliderij tuoi, ed 
appunto farà bene Compartito l’vffìtio . Maria vnirà 
la volontà mia alla intentione tua . Agoltino , che 
qua giù hebbe tanta feienza, e intefe tanto altamen- 
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téla SanrilfiinctTrinità, vn và ^intelletto a? defiderif 
tuoi, e Caterina vnirà la memoria mia all’affetto tao> : 
fendo ch'dla haueua iramcrfa ratta la fua memoria-, 
nel fangue di te Verbo ; onde verrà farto in quefto 
modo vna perfetta vnione dello Spofò con la Spofa , 
dico nell’interfoce dell’anima. Ci refta poi che’l cor- 
po hauendo ancor’egli ad eflèr gloriole» > faccia la_» 
faa vnione con; lo Spofo ; eifendo facto pure ancor’ e- 
gli atto ,. mediante l’haucr «tarato il Santo Battefi- 
nto . Ancora, come dice il tuo Santo Apoftolo, noni 
folo l’anima, ma ili corpo è tempio dello Spirito San- . 
to, c però il corpo fe ne ftarà riceucndo la dolce in** > 
fu filone de’ruoi lucrati membri , per la quale s’vnirà 
continuamente con te . 
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COMMEMO RATIO 

DEVOTISSIMA 
.SAKCTO RVM 

PETRI, ET MARIA E MAGDALENAE. 

* 

I Ntroduxit nos Diletfuf noBer in Celiai n vinariam > 
ordinauit in nos Charitatem . Lgta eius fub capite 
noBro->dextra tllttts amplexata eli nos. Et Ofculo oris fui 
ofculatus e 3 nos . In vno oculorum fUorum, in 'uno cri- 
ne colli fui vulneranti cor noBrum . Fulcite nos fioribns 
Bipate nos malti-, quia amore languemus . 

t * 'fi 

Orate prò nobis Samfli Petrc, & Maria Magda- 
> lena diurno amore feruetltes . . 

91. Vt digni efficiamur amore Dei . 

t O fcEcMiF V~ 

D Evs > qui Beatum Petrum , & Mariam Magda- 
lenam jngulari Extafis dono coniunxirti, at- 
que mirabiliter decorarti : concede propitius », vt eo- 
rum interceflìonc coniun&a fuccendantur corda rio- 
ftra fublimi ilio amore , qui in eos tam mirabiles > 
Extaies fecit . Per Dominum noftrum &c. 
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